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Dott.  Giuseppe  Altini 

ASSISTENTE  SUPPLENTE  NELL7  ISTITUTO  DI  ZOOLOGIA  DELLA 
R.  UNIVERSITÀ  DI  BOLOGNA,  DIRETTO  DAL  PROF.  ALESSANDRO  GHIGI 


I  RETTILI  DEI  LAGHI  CHAPALA, 
PATZCUARO  E  PETÈN 
RACCOLTI  NEL  1932  DAL  PROE.  ALESSANDRO  GHIGI 
E  DAL  PROF.  ALULA  TAIBEL 


I  rettili  raccolti  dal  Prof.  Alessandro  Ghigi  durante  l’escur¬ 
sione  zoogeografica  compiuta  nel  1932  ai  Laghi  messicani  di 
Chapala  e  di  Patzeuaro,  comprendono  93  esemplari  di  ben  34 
specie  diverse  delle  quali  3  (v.  N.  1-2  e  76)  non  mi  risulta  siano 
state  segnalate  in  precedenza  nelle  località  di  raccolta.  Inoltre 
nel  presente  lavoro  vien  data  notizia  di  altri  33  esemplari  di  9 
specie  differenti,  portati  dal  Prof.  Ghigi  parte  da  Cleveland,  sul 
Lago  Erye,  nell’Ohaio  (Stati  Uniti  d’America)  nel  1936,  e  parte 
da  Matamoros  (Rio  Grande  del  Norte  —  Messico)  e  da  Sancta 
Lucretia  nel  Vera  Cruz  (Messico)  nell’  anno  1927. 

II  Prof.  Alula  Taibel  raccoglieva  a  sua  volta  nell’anno  1932, 
134  esemplari  di  rettili  nella  regione  guatemalteca  del  Lago 
Petèn,  e  17  esemplari  nell’ Honduras  Britannico,  rappresentanti 
45  specie  diverse,  delle  quali  8  (v.  N.ri  :  1-2-4-31-32-36-66  e  67) 
non  mi  risultano  siano  state  segnalate  in  precedenza  presenti 
nelle  località  di  raccolta. 

Ordine  CHELONIA 
Sottordine  THECOPHORA 
Superfamiglia  Cryptodira 
Famiglia  Kinosternidae 

Genere  Kinosternon 

1  —  Kinosternon  hirtipes  Wagler. 

Tre  esemplari,  dei  quali  1  9  del  Lago  Patzeuaro  (Messico) 
ed  1  rf  del  Lago  Chapala  (Messico)  —  legit  Ghigi  nell’  anno 


il. 
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Lunghezza  totale 

• 

min. 

198 

231 

351 

432 

»  dello  scudo 

» 

140 

168 

274 

315 

Larghezza  »  » 

» 

115 

144 

221 

294 

Altezza  dell’armatura 

» 

40 

53 

70 

93 

Lunghezza  del  piastrone 

» 

84 

102 

163 

194 

Larghezza  del  piastrone 

» 

52 

70 

94 

132 

La  diffusione  di 

questa 

specie  è 

abbastanza 

vasta  e 

com- 

prende  tutta  la  parte 

orientale 

del 

Messico,  dal 

Rio 

Grande 

sino 

al  Guatemala.  La  forma  particolare  dello  scudo  e  le  tre  carena¬ 
ture  dorsali,  sempre  evidenti  negli  individui  d’ambo  i  sessi  e  di 
ogni  età,  rendono  questa  specie  facilmente  riconoscibile  dalle 
altre  forme  affini,  alcune  delle  quali  come  nel  Kinosternon  cruen¬ 
tatimi ,  si  presentano  con  la  carenatura  tripartita  dello  scudo 
soltanto  nei  maschi,  mentre  nelle  altre  forme  lo  scudo  presenta 
un’unica  carenatura,  più  o  meno  accentuata,  nei  maschi. 

La  segnalazione  della  presenza  del  K.  triliralum  nel  terri¬ 
torio  Guatemalteco  del  Petèn  non  mi  consta  sia  stata  fatta  prima 
d’  ora. 

Dalle  note  del  Prof.  Ghigi,  riporto  quanto  segue  : 

«  Uno  di  questi  esemplari  è  stato  tenuto  in  vita  per  due 

» 

«  anni  nell’Istituto  Zoologico,  ospite  gradevolissimo  in  una  vasca 
«  dove  si  trovavano  altre  testuggini  più  piccole.  Esso  però  le 
«  aggrediva  e  le  mordeva,  al  punto  da  determinare  la  morte  di 
«  un  paio  di  Emys  e  di  un  paio  di  Kinosternon  leucostomum. 
«  Durante  la  stagione  propizia  gli  si  gettavano  crisalidi  fresche 
«  di  bachi  da  seta  ed  esso  dal  fondo  della  vasca  saliva  a  pren- 
«  derle,  senza  alcun  cenno  di  paura.  Durante  un’estate  esso 
«  riuscì  ad  insinuarsi  fra  alcuni  gessi,  d’ onde  non  potè  più 
«  uscire  e  lo  trovammo  morto  dopo  vari  mesi  ». 

Famiglia  Testudinidae 

Genere  Chrysemys 

5  —  Chrysemys  ornata  Gray. 

TJn  esemplare  di  Flores  (Lago  Petèn),  raccolto  nel  1932  dal 
Prof.  Taibel  ed  un  altro  esemplare  di  dimensioni  maggiori' por¬ 
tato  nel  1927  da  Matamoros  (Messico)  dal  Prof.  Ghigi.  Di  questa 
specie  ne  furono  portati  altri  cinque  esemplari,  da  una  località  in¬ 
certa  degli  Stati  Uniti  d’  America,  nel  1936,  dallo  stesso  Prof. 
Ghigi.  Questi  ultimi  appaiono  però  tutti  giovani  in  fase  di  ac- 
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crescimento,  mentre  gli  esemplari  di  Matamoros  e  di  Flores,  ap¬ 
paiono  molto  più  adulti. 

I  sette  esemplari  presentano  rispettivamente  le  seguenti  di¬ 
mensioni  : 


Lunghezza  totale  .  .  min. 

99 

191 

76 

67 

66 

57 

56 

»  dello  scudo  . 

» 

70 

121 

58 

42 

41 

40 

39 

Larghezza  »  » 

» 

62 

109 

58 

47 

47 

41 

40 

Altezza  dell’ armatura 

» 

24 

43 

25 

16 

16 

14 

13 

Lunghezza  del  piastrone 

» 

57 

100 

46 

37 

36 

33 

33 

Larghezza  del  » 

» 

43 

77 

36 

29 

29 

26 

2o 

La  specie  è  diffusa 

in 

tutta 

l’America 

centrale. 

Gli  esem- 

plari  portati  dagli  Stati  Uniti  provengono  presumibilmente  dal 
Messico. 

Questa  specie  e  le  specie  affini  costituiscono  un  ornamento 
ricercato  per  i  piccoli  acquari.  Si  cibano  di  minutissimi  organismi 
planctonici  e  di  piccoli  pesci. 

Genere  Emys 
6  —  Emys  areolala  Dum. 

Cinque  esemplari  del  Lago  Petèn  (Guatemala)  portati  nel 
1932  dal  Prof.  Taibel. 

Essi  presentano  le  seguenti  dimensioni  : 


Lunghezza 

totale  . 

mm.  205 

242 

230 

236 

260 

» 

dello  scudo  . 

»  155 

185 

160 

184 

183 

Larghezza 

»  » 

»  135 

162 

152 

172 

164 

Altezza  dèli’ armatura 

»  53 

62 

57 

65 

66 

Lunghezza 

del  piastrone 

»  122 

151 

142 

147 

160 

Larghezza 

del  » 

»  85 

95 

94 

97 

100 

Specie  caratteristica  della  depressione  del  Petèn  e  non  mi 
risulta  sia  stata  mai  segnalata  all’  infuori  di  questa  località. 


Genere  Testitelo 

7  —  Testudo  polyphemus  Dand. 

Due  esemplari  di  Matamoros  (Messico)  —  legit  Ghigi,  1 927 
— .  dei  quali  uno  completo,  conservato  in  formalina,  e  l’altro  con 
la  sola  armatura. 

Essi  presentano  le  seguenti  dimensioni  : 
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Lunghezza  totale 

• 

.  mm. 

198 

231 

351 

432 

»  dello  scudo 

.  » 

140 

168 

274 

315 

Larghezza  »  » 

,  » 

115 

144 

221 

294 

Altezza  dell’  armatura 

.  » 

40 

53 

70 

93 

Lunghezza  del  piastrone 

.  » 

84 

102 

163 

194 

Larghezza  del  piastrone 

.  » 

52 

70 

94 

132 

La  diffusione  di 

questa 

specie  è 

abbastanza 

vasta  e 

com- 

prende  tutta  la  parte 

orientale 

del  Messico,  dal 

Pio 

Grande 

sino 

al  Guatemala.  La  forma  particolare  dello  scudo  e  le  tre  carena¬ 
ture  dorsali,  sempre  evidenti  negli  individui  d’ ambo  i  sessi  e  di 
ogni  età,  rendono  questa  specie  facilmente  riconoscibile  dalle 
altre  forme  affini,  alcune  delle  quali  come  nel  Kinosternon  cruen¬ 
tatami  si  presentano  con  la  carenatura  tripartita  dello  scudo 
soltanto  nei  maschi,  mentre  nelle  altre  forme  lo  scudo  presenta 
un’unica  carenatura,  più  o  meno  accentuata,  nei  maschi. 

La  segnalazione  della  presenza  del  K.  triliratum  nel  terri¬ 
torio  Guatemalteco  del  Petèn  non  mi  consta  sia  stata  fatta  prima 
d’ ora. 

Dalle  note  del  Prof.  Ghigi,  riporto  quanto  segue  : 

«  Uno  di  questi  esemplari  è  stato  tenuto  in  vita  per  due 

. 

«  anni  nell’Istituto  Zoologico,  ospite  gradevolissimo  in  una  vasca 
«  dove  si  trovavano  altre  testuggini  più  piccole.  Esso  però  le 
«  aggrediva  e  le  mordeva,  al  punto  da  determinare  la  morte  di 
«  un  paio  di  Emys  e  di  un  paio  di  Kinosternon  leucostomum. 
«  Durante  la  stagione  propizia  gli  si  gettavano  crisalidi  fresche 
«  di  bachi  da  seta  ed  esso  dal  fondo  della  vasca  saliva  a  pren- 
«  derle,  senza  alcun  cenno  di.  paura.  Durante  un'estate  esso 
«  riuscì  ad  insinuarsi  fra  alcuni  gessi,  d’ onde  non  potè  più 
«  uscire  e  lo  .trovammo  morto  dopo  vari  mesi  ». 

Famiglia  Testudinidae 

Genere  Chrysemys 

5  —  Chrysemys  ornata  Gray. 

Un  esemplare  di  Flores  (Lago  Petèn),  raccolto  nel  1932  dal 
Prof.  Taibel  ed  un  altro  esemplare  di  dimensioni  maggiori  por¬ 
tato  nel  1927  da  Matamoros  (Messico)  dal  Prof.  Ghigi.  Di  questa 
specie  ne  furono  portati  altri  cinque  esemplari,  da  una  località  in¬ 
certa  degli  Stati  Uniti  d’  America,  nel  1936,  dallo  stesso  Prof. 
Ghigi.  Questi  ultimi  appaiono  però  tutti  giovani  in  fase  di  ac- 
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cresc-imento,  mentre-  gli  esemplari  di  Matamoros  e  di  Flores,  ap¬ 
paiono  molto  più  adulti. 

I  sette  esemplari  presentano  rispettivamente  le  seguenti  di¬ 
mensioni  : 


Lunghezza  totale  .  .  min. 

99 

191 

76 

67 

66 

57 

56 

»  dello  scudo  . 

» 

70 

121 

58 

42 

41 

40 

39 

Larghezza  »  » 

» 

62 

109 

58 

47 

47 

41 

40 

Altezza  dell’ armatura 

» 

24 

43 

25 

16 

16 

14 

13 

Lunghezza  del  piastrone 

» 

57 

100 

46 

37 

36 

33 

33 

Larghezza  del  » 

» 

43 

77 

36 

29 

29 

26 

23 

La  specie  è  diffusa 

in 

tutta 

l’ America 

centrale. 

Gli  esem- 

plari  portati  dagli  Stati  Uniti  provengono  presumibilmente  dal 
Messico. 

Questa  specie  e  le  specie  affini  costituiscono  un  ornamento 
ricercato  per  i  piccoli  acquari.  Si  cibano  di  minutissimi  organismi 
planctonici  e  di  piccoli  pesci. 

Genere  Emys 
6  —  Emys  areolata  Dum. 

Cinque  esemplari  del  Lago  Petèn  (Guatemala)  portati  nel 
1932  dal  Prof.  Taibel. 

Essi  presentano  le  seguenti  dimensioni  : 


Lunghezza  totale  . 

mm. 

205 

242 

230 

236 

260 

»  dello  scudo  . 

.  » 

155 

185 

160 

184 

183 

Larghezza  »  » 

» 

135 

162 

152 

172 

164 

Altezza  dell’  armatura  . 

.  » 

53 

62 

57 

65 

66 

Lunghezza  del  piastrone 

.  » 

1 22 

151 

142 

147 

160 

Larghezza  del  » 

.  » 

85 

95 

94 

97 

100 

Specie  caratteristica  della  depressione  del  Petèn  e  non  mi 
risulta  sia  stata  mai  segnalata  all'  infuori  di  questa  località. 


Genere  Testudo 

7  —  Testudo  polypliemus  Dand. 

Due  esemplari  di  Matamoros  (Messico)  —  legit  Gbigi,  1 927 
—  dei  quali  uno  completo,  conservato  in  formalina,  e  l’ altro  con 
la  sola  armatura. 

Essi  presentano  le  seguenti  dimensioni  : 
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Lunghezza  totale 

»  dello  scudo 
Larghezza  »  » 

Altezza  dell’  armatura 
Lunghezza  del  piastrone 
Larghezza  del  » 


min. 

140 

— 

» 

117 

119 

» 

116 

114 

» 

42 

43 

» 

82 

81 

» 

72 

68 

Habitat  :  America  settentrionale,  dalla  parte  meridionale 
della  Carolina  del  Sud,  fino  al  Lio  Grande  del  Norte  (Mata- 
moros).  Specie  abbastanza  frequente. 


APPENDICE  AI  CHELONI 


Il  Prof.  Alessandro  Ghigi,  durante  la  sua  visita  a  Cleveland, 
sul  Lago  Erye,  acquistava  sul  posto  alcune  forme  di  Testuggini 
delle  quali  ne  accludo  qui  1’  elenco.  La  località  esatta  di  prove¬ 
nienza  delle  singole  specie  è  peraltro  incerta,  quantunque  alcune 
di  esse  siano  decisamente  provenienti  dalle  regioni  meridionali 
degli  Stati  Unili  bagnate  dal  Missisipì  o  dal  Rio  Grande  del  Norte. 


Famiglia  Chelydridae 

Genere  Chelydra 


8  —  Chelydra  serpentina  L. 

Un  esemplare  portato  da  Cleveland,  sul  Lago  Erye,  nello 
Ohaio  i^S.  U.  d’America)  dal  Prof.  Ghigi  nel  1936.  L’esemplare 
adulto  vissuto  per  qualche  tempo  nel  retilario  dell’Istituto  di 
Zoologia  della  R.  Università  di  Bologna,  presenta  le  seguenti 
dimensioni  : 


Lunghezza  totale,  misurata  dall’ estremità  del  muso,  alla 
estremità  della  coda  ...... 

Lunghezza  dello  scudo  ........ 

Larghezza  »  »  .  .  . 

Altezza  dell’  armatura  ........ 

Lunghezza  del  piastrone  ....... 


rum.  470 
»  233 

»  240 

»  66‘ 
»  150 


Habitat  :  America  settentrionale,  ad’  Est  delle  Montagne 
Rocciose,  dal  Canadà  sino  al  Messico  e,  verso  meridione,  sino 
all’  Equador. 

La  specie  è  peraltro  sostituita,  nelle  regioni  intermedie,  da 
forme  affini  come  la  Ch.  rossignonii  che  abita  le  regioni'  più 
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meridionali  del  Messico  ed  il  Guatemala,  mentre  non  è  certo  se 
nelle  zone  paludose  dell’ Honduras  e  del  Nicaragua  sia  presente 
questa,  oppure  la  forma  serpentina. 

Famiglia  Kinosternidae 

Genere  Kinosternon 

9  —  Kinosternon  odoratimi  B. 

Un  esemplare  giovane  di  Sancta  Lucretia  nel  Vera  Cruz, 
(Messico)  —  legit  Ghigi,  1927  —  che  presenta  le  seguenti  misure: 


Lunghezza  totale  .........  mm.  230 

»  dello  scudo  125 

Larghezza  »  105 

Altezza  dell’  armatura  .........  35 

Lunghezza  del  piastrone  .  .  .  .  .  .  »  75 

Larghezza  del  »  .........  41 


IT  esemplare  del  Rio  Coatzacoalcos  (Sancta  Lucretia)  presenta 
le  stesse  caratteristiche  descritte  dal  Boulenger  e  dal  Gadow,  per  gli 
esemplari  del  Texas  e  della  Luisiana.  Il  colore  dello  scudo  è 
bruno  un  poco  slavato,  quasi  tutto  uniforme,  mentre  il  piastrone 
è  tutto  giallastro.  Il  collo  e  la  testa  sono  bruno-grigiastre  legger¬ 
mente  marmorizzate  con  striscie  più  scure.  Da  ogni  parte  del 
capo  si  dipartono,  lungo  il  collo,  due  linee  giallastre,  mentre  le 
mandibole  presentano  una  linea  biancastra  irregolare  in  senso 
longitudinale. 

L’  habitat  della  specie  viene  segnalato  soltanto  per  la  parte 
orientale  dell’America  settentrionate,  dal  Canadà  sino  al  Golfo 
del  Messico.  xAlcuni  AA.  hanno  segnalato  successivamente  la 
presenza  di  questa  specie  anche  nelle  regioni  del  Messico  che 
confinano  col  Texas. 

Non  mi  costa  però  che  questa  specie  sia  stata  segnalata  in  • 
precedenza  per  la  regione  messicana  di  Vera  Cruz  e  pertanto 
deve  considerarsi  come  nuova  per  la  località  di  raccolta. 

Dalle  note  di  caccia  del  Prof.  Ghigi,  riporto  quanto  segue  : 

«  Questo  esemplare,  appena  catturato  nel  Coatzacoalcos,  fu 
«  posto  in  una  latta  da  benzina  insieme  con  tre  Pesci  Ciclidi. 

«  Sebbene  l’ambiente  fosse  così  ristretto,  non  era  passato  un 
«  paio  d’ore  che  la  testuggine  aveva  divorato  uno  dei  Pesci  e 
«  ne  aveva  ucciso  un  secondo.  Conservato  solo  in  una  cassetta 
«senz’acqua  morì  durante  la  traversata  dell' Oceano  ». 
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Famiglia  Testudinidae 

Genere  Chrysemys 

10  —  Chrysemys  pietà  Sckneid. 

Sette  esemplari  portati  nel  1937  dagli  Stati  Uniti  d’America 
dal  Prof.  Gkigi.  La  località  di  provenienza  è  però  incerta.  I 
sette  esemplari  presentono  le  seguenti  dimensioni  : 


Lungkezza  totale 

mm. 

167 

197 

198 

203 

205 

208 

215 

»  dello  scudo 

.  » 

110 

145 

149 

150 

151 

157 

158 

Largkezza  »  » 

.  » 

101 

126 

130 

131 

132 

134 

139 

Altezza  dell’  armatura 

» 

32 

42 

43 

45 

45 

45 

46 

Lungkezza  del  piastrone 

.  » 

97 

125 

128 

131 

127 

133 

138 

Largkezza  del  » 

.  » 

70 

84 

86 

87 

84 

92 

94 

L 'habitat  della  specie  comprende  tutta  la  parte  orientale 
dell’America  settentrionale,  dal  New  Brunswick  alla  Georgia. 


min. 


11  —  Chrysemys  dorsalis  Agassiz. 

Due  esemplari  di  località  incerta,  portati  nel  1937  dagli 
Stati  Uniti  d’ America  dal  Prof.  Gkigi,  cke  presentano  le  se¬ 
guenti  misure  : 

Lungkezza  totale 

»  dello  scudo 
Largkezza  »  » 

Altezza  dell’ armatura 
Lungkezza  del  piastrone 
Largkezza  del  '> 

La  diffusione  delle  specie  è  segnalata  per  i  territori  della 
Luisiana  e  per  le  rive  del  Missisipì.  Sembra  però  si  tratti  di 
una  variazione  locale  della  specie  Ch.  cinerea  la  quale  è  diffusa 
in  tutto  il  Wisconsin  e  Jowa  fino  ai  distretti  di  New  York  e 
dell’  Okaio. 


274 

205 

184 

79 

164 

104 


255 

193 

172 

74 

156 

97 


12  —  Chrysemys  elegans  Wied. 


Cinque  esemplari  di  località  incerta,  portati  nel  1937  dagli 
Stati  Uniti  d’America  dal  Prof.  Gkigi.  Gli  esemplari  sono  tutti 
giovani  di  piccole  dimensioni  ed  ancora  all’  inizio  del  loro  sviluppo. 


Essi  presentano  le 

seguenti  misure  : 

Lungkezza  totale  . 

.  .  mm.  47 

48 

49 

57 

.61 

»  dello  scudo  . 

.  .  »  34 

37 

36 

37 

37 
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Larghezza  dello  scudo  . 

. 

» 

35 

37 

37 

38 

42 

Altezza  dell’  armatura 

•  • 

» 

12 

14 

14 

14 

15 

Lunghezza  del  piastrone 

• 

» 

31 

34 

33 

33 

36 

Larghezza  »  » 

• 

» 

22 

25 

26 

24 

26 

Habitat  :  America  settentrionale, 

dal  Kansas, 

Illinois 

e  Ohaio 

fino  al  Golfo  del  Messico 

ed  al 

Rio 

Grande  del 

Xorte. 

La 

sua 

presenza  è  segnalata  anche  per  Matamoros  (Messico). 

Molti  autori  considerano  questa  specie  come  una  varietà 
della  Chrysemys  scripta  Schoepff,  ma  differisce  sensibilmente 
da  quest’ ultima  per  avere  lo  scudo  più  allungato  e  più  depresso 
e  per  una  diversa  colorazione  sia  dello  scudo  che  del  piastrone. 
Altri  autori  la  ritengono  una  forma  intermedia  tra  la  Ch.  scripta 
e  la  Ch.  dorbignyi. 

13  —  Chrysemys  concinna  Say. 

Tre  esemplari  acquistati  a  Parigi  nel  1936  dal  Prof.  Ghigi, 
di  provenienza  nord  americana  e  due  esemplari  portati  dal  Mes¬ 
sico  nel  1927  dallo  stesso  Prof.  Ghigi.  I  tre  esemplari  di  prove¬ 
nienza  nord-americana  sono  tutti  giovani  in  via  di  sviluppo, 
mentre  i  due  di  Matamoros  sono  adulti. 

Le  dimensioni  dei  cinque  esemplari  sono  rispettivamente  : 


Lunghezza  totale  . 

mm. 

60 

61 

61 

204 

226 

»  dello  scudo  . 

» 

37 

40 

41 

122 

155 

Larghezza  »  » 

.  » 

39 

41 

43 

111 

153 

Altezza  dell’  armatura  . 

.  » 

11 

11 

li 

40 

50 

Lunghezza  del  piastrone 

.  » 

32 

34 

34 

107 

131 

Larghezza  »  » 

.  » 

37 

28 

28 

68 

86 

La  specie  è  diffusa 

in  tutta 

la 

parte 

meridionale-orientale 

degli  Stati  Uniti,  dal  Missouri  e  dalla  Carolina,  sino  al  Golfo 
del  Messico  e  nelle  regioni  settentrionali  del  Messico  bagnate 
dal  Rio  Grande  del  Korte. 


14  —  Chrysemys  rubriventris  Say. 


Un  unico  esemplare  proveniente  da  località  incerta  degli 
Stati  LTniti  e  portato  nel  1936  dal  Prof.  Ghigi. 

L’armatura  presenta  le  seguenti  misure: 


Lunghezza  dello  scudo 
Larghezza  »  » 

Altezza  dell’  armatura 
Lunghezza  del  piastrone 
Larghezza  » 


mm. 


» 

» 


200 

175 
67 

176 


121 


y> 


» 
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L’  habitat  della  specie  è  compreso  nel  territorio  ad  Est 
dell’ Oliaio,  fra  New  York  e  New  Jersey,  lino  alla  Carolina  del  Nord. 

Genere  Clemmys 

15  —  Clemmys  insculpta  Schweigg. 

Cinque  esemplari  adulti  acquistati  nel  1937  nell’  Oliaio  dal 
Prof.  Gliigi  e  provenienti  da  località  incerta. 

Le  loro  dimensioni  sono  le  seguenti  : 


Lunghezza  totale  . 

min.  270 

272 

273 

190 

305 

»  dello  scudo  . 

»  165 

183 

184 

192 

200 

Larghezza  »  » 

»  135 

152 

152 

159 

165 

Altezza  dell’  armatura  . 

»  52 

67 

58 

64 

62 

Lunghezza  del  piastrone 

»  132 

158 

154 

153 

160 

Larghezza  del  » 

»  96 

104 

100 

105 

110 

Gli  esemplari  coincidono  nei  particolari  con  quelli  descritti 
dal  Boulenger. 

Habitat  della  specie  :  Territori  orientali  degli  Stati  Uniti, 
dal  Maine  alla  Pensilvania  ed  al  New  Jersey. 

Genere  Cistudo 
16  —  Cistudo  carolina  Edw. 

Quattro  esemplari  acquistati  nel  L936  nell’ Oliaio  dal  Prof. 


Ghigi  e  provenienti  da 
sono  le  seguenti  : 

una  località  incerta. 

Le  loro 

dimensioni 

Lunghezza  totale 

.  , 

m  m . 

235 

225 

245 

— 

»  ~  dello  scudo 

•  » 

.  » 

175 

167 

185 

184 

Larghezza  »  » 

•  • 

.  » 

170 

168 

186 

185 

Altezza  dell’armatura 

•  • 

.  » 

62 

63 

68 

■  — 

Lunghezza  del  piastrone 

•  • 

.  » 

139 

131 

137 

— 

Larghezza  del  » 

• 

.  » 

82 

81 

94 

— 

La  specie  è  molto  comune  e  largamente  diffusa  specialmente 
in  tutta  la  parte  sud- orientale  degli  Stati  Uuiti. 

Dalle  note  di  caccia  del  Prof.  Gliigi  riporto  quanto  segue  : 

«  Ho  portato  meco  parecchi  esemplari  di  questa  specie,  al- 
«  cuni  dei  quali  hanno  vissuto  qualche  anno,  anche  svernando 
«  nel  giardino.  Si  cibano  di  sostanze  vegetali,  specialmente  di 
«  insalata,  di  frutta,  di  bucce  di  melone.  Vanno  talvolta  nell’acqua 
«  dove  galleggiano  e,  più  che  nuotare,  annaspano  irregolarmente 
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«  colle  zampe  fino  a  raggiungere  la  riva.  Spaventate  chiudono  la 
«  parte  anteriore  del  corpo  col  segmento  anteriore  libero  del  pia- 
«  strone  che  funziona  come  il  coperchio  di  una  tabacchiera  ». 


17  —  Cistudo  mexicana  Gray. 

Un  esemplare  di  località  incerta,  portato  nel  1936  dall’Ame¬ 
rica  settentrionale  dal  Prof.  Ghigi.  Esso  presenta  le  seguenti 
misure  : 


Lunghezza  totale  .  .......  mm.  195 

»  dello  scudo .  »  156 

Larghezza  »  »  .........  165 

Altezza  dell’  armatura  ......  s  .  »  66 

Lunghezza  del  piastrone  ........  120 

Larghezza  del  »  .........  75 


Questa  specie  è  diffusa  soltanto  nel  Messico  (Tampico  e 
Messico  City)  e  viene  da  molti  autori  considerata  come  una  va¬ 
rietà  locale  della  C.  carolina.  Differisce  però  da  questa  oltre  per 
alcuni  rapporti  strutturali  dell’armatura,  anche  per  una  diversa 
colorazione  e  per  l’assenza  della  convessità  del  piastrone.  L’esem¬ 
plare  sopra  citato  deve  essere  certamente  di  provenienza  dalle 
regioni  meridionali  degli  Stati  Uniti  confinanti  col  Messico,  nelle 
quali  pare  abbastanza  frequente. 

18  —  Cistudo  ornata  Agassiz. 


Due  esemplari  di  località  incerta  portati  nel  1936  dall’ Ame¬ 
rica  settentrionale  dal  Prof.  Ghigi. 

Essi  presentano  le  seguenti  dimensioni  : 


Lunghezza  totale 

»  dello  scudo 
Larghezza  »  » 

Altezza  dell1  armatura 
Lunghezza  del  piastrone 
Larghezza  del  » 


.  .  mm.  180  — 

140  140 

»  145  155 

54  57 

118  120 

76  75 


Habitat:  Stati  Uniti  d’America  (Nebraska,  Kansas,  Jowa, 
Missouri,  Illinois  e,  pare,  Texas). 
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* 

*  * 

Ordine  CROCODILIA 

Famiglia  Crocodilidae 

Genere  Crocoìidus 


19  —  Crocodilus  americanus  moreletii  Wiegm. 


Due  esemplari  del  Lago 
le  seguenti  dimensioni  : 

Petèn 

(Legit  Taibel,  1932), 

aventi 

Lunghezza  totale 

•  . 

mm.  910 

720 

»  del  capo 

.  .  .  »  130 

120 

Larghezza  »  »  .  . 

»  80 

70 

Lunghezza  del  corpo  . 

290 

230 

Lunghezza  degli  arti  anteriori 

130 

110 

»  »  »  posteriori 

200 

170 

»  della  coda 

Forma  abbastanza  comune  nelle 

»  490 

località  di  raccolta. 

370 

Habitat:  Messico  (Alvarado  River,  Tampico),  Honduras 
Britannico  (Belice),  Guatemala  (Lago  Petèn,  Rio  Polochic  e 
Guetemala  occidentale). 


Ordine  LACERTI  LIA 

Sottordine  LACERTILIA  VERA 
Famiglia  Eu blepharidae 

Genere  Eublepharis 

20  —  Eublepharis  fasciatus  Boni. 

Sei  esemplari  giovani,  in  stato  di  accrescimento,  di  lunghezza 
totale  variante  tra  i  10  ed  i  50  mm.  ed  un  esemplare  adulto  del 
Lago  Petèn  —  legit  Taibel,  1932  —  che  presenta  le  seguenti 


misure  : 

Lunghezza  totale  .........  mm.  120 

»  del  capo  ..  .......  19 

Larghezza  »  »  .........  11 

Lunghezza  del  corpo  .........  43 

Arti  anteriori  ...........  22 

»  posteriori  .  .  .  .  .  .  .  .  .  »  -26 

Lunghezza  della  coda  ..*.....»  58 
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Le  caratteristiche  generali  di  questi  esemplari  coincidono 
con  le  descrizioni  del  Boulenger  e  del  Gùnther. 

L 'habitat  della  specie  era  segnalato  per  il  Messico  (Venta- 
nas)  e  per  alcune  zone  del  Guatemala.  Non  mi  risulta  sia  stata 
segnalata  prima  d’oggi  la  sua  presenza  per  la  regione  del  Petèn. 


Genere  Coleonyx 

21  —  Coleonyx  elegans  Gray. 

Due  esemplari  di  Flores  (Lago  Petèn)  —  legit  Taibel,  1982 
—  aventi  le  seguenti  dimensioni  : 


Lunghezza  totale 

min. 

153 

— 

»  del  capo 

» 

18 

19 

Larghezza  »  »  .  . 

.  .  .  .  » 

12 

12,5 

Lunghezza  del  corpo  . 

.  .  .  .  » 

58 

60 

Arti  anteriori 

„  .  .  .  » 

23 

24 

»  posteriori 

.  ...» 

29 

30 

Lunghezza  della  coda 

.  .  .  .  » 

77 

60  +  X 

Gli  esemplari  sopra  ricordati  posseggono  un  colore  bruno 

molto  chiaro  irregolarmente 

cosparso  di  macchie 

più 

scure  sul 

dorso  e  sui  fianchi.  La  coda 

presenta  diversi  anelli  bruno-scuri, 

mentre  le  parti  inferiori  del  corpo  sono  biancastre. 

Habitat  :  Messico  (Orizaba,  Teapa  nel  Tabasco,  Yucatanì, 

Honduras  Britannico  iBelice),  Guatemala  (Petèn)  e  Costa  Rica. 

« 

E  specie  abbastanza  comune  nelle  località  ricche  di  foreste. 


Famiglia  Helodermatidae 

Genere  Heloderma 

22  -  Heloderma  suspectum  Bairad. 


Due  esemplari  portati  da  Matamoros  (Messico)  nel  1927  dal 
Prof.  Ghigi,  i  quali  presentano  le  seguenti  dimensioni  : 


Lunghezza  totale 
»  del  capo 
Larghezza  »  » 

Lunghezza  del  corpo 
Arti  anteriori 
»  posteriori 
Lunghezza  della  coda 


mm.  520  440 

»  70  65 

»  60  55 

»  260  245 

110  100 

130  110 

190  140 


La  specie  è  abbastanza  frequente  nell’ America  settentrionale 
(Arizona  e  Texas)  e  nel  Messico  (Sonora). 
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Famiglia  Iguanidae 
Genere  Anolis 

23  —  Anolis  sagrae  Gray. 

Tredici  esemplari  di  Belice  (Honduras  Britannico  —  legit 
Taibel,  1932  —  di  lunghezza  totale  variante  tra  i  13  ed  i  17 
centimetri.  Il  cattivo  stato  di  conservazione  in  alcole  non  Ira 
permesso  di  fare  particolari  osservazioni. 

Habitat  :  Messico,  Honduras  Britannico,  (Belice,  Half  Moon 
Cay,  St.  George  Cay),  Guatemala  (Izabal),  Cuba,  Bahamas,  Ja- 
maica  e  Venezuela  (Caracas). 


24  —  Anolis  sallaei  Giinth. 


Un  esemplare  del  Lago  Petèn  ed  un  esemplare  più  piccolo 
di  Yashà  (depressione  del  Petèn  -  Guatemala),  legit  Taibel,  1932, 
che  presentano  rispettivamente  le  seguenti  dimensioni  : 


Lunghezza  totale 

»  del  capo  . 
Larghezza  »  » 

Lunghezza  del  corpo  . 
Arti  anteriori 
»  posteriori 
Lunghezza  della  coda 


mm.  113  — 

»  14  12 

»  9  7,5 

»  34  32 

»  17  16 

»  23  27 

»  85 


Le  caratteristiche  somatiche  dell’esemplare  del  Lago  di 
Yashà  sono  identiche  a  quelle  dell’esemplare  del  Lago  Petèn  ed 
ambedue  coincidono  nei  particolari  con  le  descrizioni  date  dal 
Boulenger  per  gli  esemplari  esistenti  nel  British  Museum.  Qualche 
lieve  differenza  si  riscontra  nella  colorazione  generale  del  corpo 
che  è  bruno-chiara  con  alcune  fascie  dorsali  più  scure  e  macchie 
brune  irregolarmente  sparse  sui  fianchi.  Certamente  la  lunga 
permanenza  in  alcole  ha  contribuito  ad  alterare  sensibilmente  i 
colori  riflessi  che  in  questa  specie  dovrebbero  essere  aurei  sopra 
tutta  la  parte  dorsale. 

La  specie  mi  consta  essere  stata  segnalata  soltanto  un'  altra 
volta  raccolta  nelle  depressioni  del  Petèn. 

Habitat  :  Messico  (Oaxaca,  Tehuantepec,  Vera  Cruz  e  Ha¬ 
cienda  del  Holo),  Guatemala  (JDuegnas,  alta  Vera  Paz,  San  Au- 
gustin,  Volcan  de  Atitlan  e  Lago  Petèn). 
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Genere  Corythophanes 


25  —  Corythophanes  cristatus  Merr. 


Un  esemplare  9  del  Lago  Petèn  —  Legit  Taibel,  1932  — 
con  la  coda  rotta,  che  presenta  le  seguenti  dimensioni  : 


Lunghezza  del  capo,  misurata  sino  all’ estremità  del¬ 
l’elmetto  ....... 

Larghezza  della  testa  ....... 

Lunghezza  del  corpo  alla  base  della  coda  . 

Arti  anteriori  ....... 

»  posteriori  ........ 

Coda  .  .  .  .  .  .  .  .  •» 


mm.  50 

»  17 

»  71 

»  48 

»  86 

»  30  -f-  X 


Specie  già  nota,  ma  non  molto  comune,  per  la  località  di 
raccolta. 

Habitat  :  Guatemala  (Vera  Paz,  foreste  settentrionali  e  de¬ 
pressione  del  Petèn)  Costa  Pica  e  Panama. 


Genere  Laemanctus 

26  —  Laemanctus  deborrii  Boni. 

Un  esemplare  di  Plores  (Lago  Petèn)  —  Legit  Taibel,  1932 
i  cui  colori  sono  stati  alterati  dalla  permanenza  in  alcole.  Si  è 
potuto  giungere  alla  determinazione  dell’  esemplare  perchè  i  ca¬ 
ratteri  sommatici  coincidono  esattamente  con  le  sinopsis  date  dal 
Boulenger.  Manca  infatti  la  cresta  dorsale,  le  scaglie  golari  sono 
larghe  e  bicarenate,  e  le  dimensioni  sono  pressoché  identiche 
all’esemplare  tipo  studiato  dal  suddetto  Autore. 


Lunghezza  totale  .........  mm.  595 

»  del  capo  .........  41 

Larghezza  22 

Lunghezza  del  corpo  .........  88 

Arti  anteriori  ...........  66 

»  posteriori  .  .  ...  .  .  .  .  .  »  110 

Lunghezza  della  coda  .  .  .  .  '  .  .  .  »  446 


La  lunghezza  totale  di  questa  specie  è  circa  per  tre  quarti 
compresa  nella  coda.  Non  mi  risulta  che  questa  forma  sia  stata 
segnalata  altra  volta  per  la  località  di  raccolta. 

L 'Habitat  della  specie  è  il  seguente:  Messico  (Tabasco), 
Guatemala  (Vera  Paz,  Coban  e  Petèn)  e,  pare,  ma  merita  con¬ 
ferma,  Honduras  Britannico. 
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Genere  Basiliscus 
27  —  Basiliscus  vittatus  Wiegm. 


Sei  esemplari  dei  quali  4  e  2  9 ,  tutti  di  Flores  (Lago 
Petèn),  legit  Taibel  1932. 

Le  loro  dimensioni  sono  rispettivamente  le  seguenti  : 


Lunghezza  totale 

min 

.  550 

450 

430 

430 

O  mm.  500 

420 

»  del  capo 

» 

» 

45 

42 

41 

40 

»  »  43 

41 

Larghezza  »  » 

» 

» 

30 

29 

28 

28 

»  »  28 

28 

Lunghezza  del  corpo 

» 

» 

104 

98 

96 

94 

»  »  96 

96 

Arti  anteriori  . 

» 

» 

70 

66 

65 

64 

»  »  67 

67 

»  posteriori  . 

» 

» 

150 

145 

142 

140 

»  »  146 

144 

Lunghezza  della  coda 

» 

» 

401 

320 

323 

300 

»  »  361 

293 

La  specie  è  diffusa 

in 

tutte 

le  regioni 

più 

calde  e  temperate 

dal  Messico  sino  all’  Equador.  Era  già  stata  segnalata  altra  volta 
per  la  località  di  raccolta. 

Genere  Iguana 

28  —  Iguana  rhinolophus  Wiegm. 

Due  esemplari  ^  raccolti  nel  1927  a  Tampico  (Messico) 
portati  vivi  dal  Prof.  Ghigi  e  conservati  in  pelle  in  una  vetrina 
particolare  del  Museo  dell’Istituto  di  Zoologia  della  P.  Univer¬ 
sità  di  Bologna.  Essi  presentano  rispettivamente  le  seguenti  di¬ 
mensioni  : 


Lunghezza  totale  . 

cent. 

160- 

135— 

»  del  capo 

» 

8,5 

8— 

Larghezza  »  »  . 

•  .  » 

6— 

5,6 

Lunghezza  del  corpo 

*  .  » 

41— 

34- 

Arti  anteriori 

.  .  » 

20— 

18— 

»  posteriori 

.  .  » 

so¬ 

27— 

Coda  ..... 

.  *  .  » 

no— 

93- 

Questa  forma  viene  da 

molti 

autori  considerata  come  una 

razza  locale  della  I.  tubercolata ,  quantunque  differisca  da  questa 
per  alcune  particolarità  strutturali,  quali  la  forma  pel  capo,  la 
diversa  disposizione  delle  scaglie  del  muso  e  di  altre  parti  del 
corpo.  La  questione  rimane  tuttavia  ancora  aperta  e  soltanto  uno 
studio  particolare  basato  su  un  più  vasto  materiale  di  studio  po¬ 
trebbe  indicare  se  la  forma  rhinofophus  deve  considerarsi  una 
specie  a  se  stante,  oppure  una  razza  della  tuberculata. 


I  RETTILI  DEI  LAGHI  CHAPALA,  PATZCUARO  E  PETEN  ECC.  169 

L’  habitat  della  I.  rhinolophus  è  il  seguente  :  Messico  (Ma- 
zatlan,  Presidio,  (  'ordova,  Tampico,  Tehuantepec,  Pio  Coatzacoal- 
cos  e  Isola  Cozumel  sulle  coste  dello  Yucatan),  Guatemala  (Chia- 
pam),  Costa  Pica  e  Panama  (Darien  e  Rio  Truando). 

L ’/.  tuberculata  sarebbe  invece  distribuita  nel  Guatemala, 
nell’ Honduras,  Nicaragua,  Panama  ed  in  tutta  l’ America  meri¬ 
dionale  sino  al  Brasile  e  pare  anche  in  molte  isole  delle  Antille. 


Genere  Ctenosaura 


29  —  Ctenosaura  acanthura  Shaw. 


Due  esemplari  X  dei  quali  uno  proveniente  da  Tampico  col 
corpo  irregolarmente  colorato  di  bianco-nerastro,  ed  uno  acqui¬ 
stato  a  Matamoros  (Messico),  completamente  nerastro,  portati 
nel  1927  dal  Prof.  Ghigi.  Essi  presentano  rispettivamente  le  se¬ 
guenti  dimensioni. 


Lunghezza  totale  . 

»  del  capo 
Larghezza  »  » 

Lunghezza  del  corpo 
Arti  anteriori 
»  posteriori 
Lunghezza  della  coda 


mm. 

550 

620 

» 

52 

65 

» 

41 

42 

» 

198 

206 

» 

86 

98 

» 

140 

156 

»  20  +  X  28  +  X 


La  colorazione  in  questa  specie  è  soggetta  a  molti  cambia¬ 
menti  e  varia  in  particolar  modo  secondo  l’età  degli  individui,  i 
quali,  da  giovani,  sono  grigiastri,  poi  uniformemente  nerastri  e 
quindi,  da  adulti,  possono  presentare  macchie  bianco-giallastre 
più  o  meno  espanse,  sopra  il  corpo.  Nell’esemplare  di  Tampico 
si  nota  il  capo,  parte  del  dorso  e  la  regione  caudale  color  nera¬ 
stro,  mentre  il  resto  del  corpo  è  giallastro  con  tendenza  al  bianco. 

Habitat  :  America  settentrionale  (California),  Messico  (Isola 
Tes  Marias,  Presidio,  Mazatlan,  Colima,  Putla,  Tehuantepec,  Tam¬ 
pico,  Vera  Cruz,  Yucatan  e  Isole  Cozumel). 


30  —  Ctenosaura  completa  Bocourt. 

Dieci  esemplari,  dei  quali  2  rf  ed  I  $  adulti  e  2  X  e  2  9 
giovani  in  stato  di  accrescimento,  del  Lago  Petèn,  2  X  ed  1  9 
adulti  di  Belice,  raccolti  nel  1932  dal  Prof.  Taibel. 

La  lunghezza  tolale  degli  esemplari  adulti  del  Lago  Petèn  è 
la  seguente:  X  mm.  860  e  820  e  C  mm-  640,  mentre  quelli  di 
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Belice  misurano  :  i  2  X  rispettivamente  830  e  920  e  la  9  nim. 
660.  I  quattro  esemplari  giovani  del  Petèn  hanno  invece  la  se 
guente  lunghezza  totale:  i  X  18  e  21  e  le  9  16  e  19  mm. 

La  specie  è  molto  diffusa  in  tutta  l’ America  centrale  com¬ 
prese  molte  isole  delle  Antille. 

Habitat  :  Messico  (Volcan,  Isole  di  Cozumel  e  di  Mugeres), 
Honduras  Britannico  (Belice),  Guatemala  (Petèn  e  Chiapmanì 
Honduras  (Isole  di  Bonacca)  e  Salvador  (La  Unionh 

Hello  stomaco  di  due  esemplari  di  Belice  sono  stati  tro¬ 
vati  avanzi  di  coleotteri,  di  grosse  formiche  e  molte  frutta  car¬ 
nose.  La  troppo  lunga  permanenza  in  alcole  colorato  non  ha 
permesso  di  fare  osservazioni  notevoli  circa  la  colorazione  del  corpo. 

Genere  Holbrookia 


31  —  Holbrookia  propingua  Baird  et  Gir. 

Tre  esemplari  del  Lago  Petèn  (Guatemala)  —  legit  Taibel, 
1 932  —  che  presentano  le  seguenti  dimensioni  : 


Lunghezza  totale 

.  mm.  130 

125 

90 

»  del  capo 

12 

11 

10 

»  del  corpo 

.  »  45 

43 

38 

»  della  coda 

.  »  63  -f-  X 

61  +  X 

42  -ff  X 

Gli  esemplari  sono  stati  sensibilmente  avariati  dalla  conser¬ 
vazione  in  alcole  colorato.  Di  essi  non  è  stato  possibile  contare 
i  pori  femorali  ed  il  colore  del  corpo  si  presentava  grigio  slavato 
con  qualche  traccia  di  macchie  più  chiare,  irregolari,  sui  lati 
del  corpo. 

Habitat:  America  settentrionale  (Texas),  Messico  Presidio) 
e  Guatemala  (Petèn). 

La  specie  non  mi  risulta  sia  stata  segnalata  presente  prima 
di  ora  per  la  località  di  raccolta. 

Genere  U ta 

32  —  Uta  lateralis  Boul.  ? 

Sette  esemplari  del  Lago  Petèn  —  legit  Taibel,  1932  — 
tutti  giovani,  di  lunghezza  totale  variante  tra  i  40  e  55  mm. 
Non  è  stato  possibile  rilevare  dati  particolari  ed  il  colore  risulta 
sensibilmente  alterato  dal  liquido  di  conservazione. 

Habitat  della  specie  :  Regioni  sud  orientali  del  Messico, 
Isola  Tres  Marias  e  Guatemala  (Petèn). 
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Non  mi  consta  che  questa  specie  sia  stata  segnalata  in  pre¬ 
cedenza  per  la  località  del  Petèn. 

Genere  Sceloporus 

33  —  Sceloporus  gratiosus  Baird  et  Gir. 

Un  esemplare  del  Lago  Chapala  —  legit  Ghigi,  1932  —  di 
145  min.  di  lunghezza  totale.  Le  sue  caratteristiche  somatiche 


Sceloporus  gratiosus  Baird  et  Girard.  Lago  Chapala  (Messico) 

coincidono  nei  particolari  con  la  descrizione  data  dal  Boulenger 
e  dal  Gadow. 

Habitat  :  America  settentrionale  (California)  e  Messico. 
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34  —  Sceloporus  scalaris  Wiegm. 

Un  esemplare  di  Matamoros  (Messico)  e  tre  esemplari  del 
Lago  Patzcuaro  —  legit  Ghigi,  nel  1927  e  nel  1932  —  di  lun¬ 
ghezza  totale  rispettivamente  in  min.  180,  153,  140,  152. 

Specie  molto  comune  dal  Texas  alla  Sonora  e  regioni  mes¬ 
sicane  sud-occidentali. 

35  —  Sceloporus  eh ry sosti clus  Cope> 

Un  esemplare  del  Lago  Petèn  —  legit  Taibel,  1932  —  man- 
mante  di  parte  della  coda  ed  avente  una  lunghezza  del  corpo, 
compreso  il  capo  di  mm.  65. 

La  specie  anche  se  non  abbondante,  è  diffusa  nelle  regioni 
meridionali  del  Messico  ed  in  quasi  tutto  il  Guatemala. 


36  —  Sceloporus  uliformis  Cope. 


Tre  esemplari  del  Lago  Petèn  — 
presenta  le  seguenti  dimensioni  : 

legit  Taibel, 

1932  — 

che 

Lunghezza  totale  ..... 

mm.  50 

101 

120 

»  del  capo  .... 

.  »  5 

9 

11 

»  del  corpo  .... 

»  18 

27 

32 

»  della  coda  .... 

27 

65 

•  7 

La  specie  presenta  moltissime  razze  locali  che  furono  a  volte 
considerate  altrettante  specie  dai  vari  Autori.  La  causa  si  deve 
attribuire  al  fatto  che  questa  specie  presenta  molte  variazioni 
dei  colori  del  corpo  a  seconda  dell’età  e  della  stagione.  Gli 
esemplari  raccolti  nel  Petèn  presentano  una  colorazione  scura 
nelle  parti  superiori  del  corpo  con  qualche  macchia  di  colore  di¬ 
verso,  che  le  alterazioni,  provocate  dalla  lunga  permanenza  in 
alcole,  non  hanno  permesso  la  determinazione. 

La  specie  sino  ad  oggi  era  nota  per  il  Messico  e  non  mi 
risulta  sia  mai  stata  segnalata  per  il  Guatemala.  Deve  pertanto 
considerarsi  una  specie  di  nuova  segnalazione  per  la  località  di 
raccolta. 

37  —  Sceloporus  mucroncitus  omiltemanus  Gùnther. 

Venti  esemplari  di  Ocotlàn  (Lago  di  Chapala),  raccolti  nel 
1932  dal  Prof.  Ghigi.  La  loro  lunghezza  totale  varia  dai  15  ai  25 
centimetri  e  presentano  le  stesse  caratteristiche  degli  esemplari 
descritti  dal  Boulenger  e  dallo  Smith. 


I  RETTILI  DEI  LAGHI  CHAPALA,  PATZCUARO  E  PETEN  ECC.  173 


Questa  è  l’unica  lucertola,  a  quanto  risferisce  il  Prof.  Ghigi, 
che  risulta  veramente  abbondante  in  tutto  il  Messico  ed  è  facil¬ 
mente  riconoscibile  per 
il  curioso  modo  di  sol¬ 
levarsi  ritmicamente  sul¬ 
le  quattro  zampe. 

Molti  autori,  tra  i 
quali  il  Boulenger,  ri¬ 
tengono  questa  forma  una 
razza  locale  dello  ticelo- 
porus  scalaris  dal  quale 
però  differisce  per  il  co¬ 
lore  quasi  uniformemen¬ 
te  grigio,  mentre  questa 
ultima  forma,  come  ho 
potuto  rilevare  dai  tre 
esemplari  raccolti  nella 
regione  del  Lago  Patzc- 
uaro,  si  presentano  colo- 
rati  in  verde  ed  azzurro 
nelle  parti  inferiori  del 
corpo  e  con  un  collare 
giallo  e  nero  alquanto 
pronunciato. 

La  verità  si  è  che 
tutte  queste  forme  pre¬ 
sentano  una  gamma  mol¬ 
to  vasta  di  variazioni 
sia  nel  colore  delle  parti 
superiori  che  in  quelle 
inferiori  e  gli  stessi  sessi 
variano  dalla  uniformità 
di  colore  in  certe  epo¬ 
che  dell’anno  al  più 
disparato  dimorfismo. 
Nella  regione  del  Oha- 
pala  le  forme  di  Sce- 
loporus  sono  molte  e 
non  è  da  escludersi  che  la  varietà  delle  colorazioni  derivi  anche 
dal  fatto  che  tutte  le  razze  locali  presentano  più  o  meno  accen¬ 
tuati  dei  caratteri  di  incrocio. 


Scelo])orus  mucronatus  omiltemanus 
Giinther,  Lago  Chapala  (Messico) 
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38  —  Sceloporus  serrifer  Cope. 

Un  esemplare  del  Lago  Patzcnaro  —  legit  Ghigi,  1932  — 
che  presenta  le  seguenti  dimensioni  : 


Lunghezza  totale 
»  del  capo 

»  del  corpo 

»  della  coda 


min.  180 

»  20 

»  86 

»  74 


Specie  sino  ad  oggi  non  ancora  segnalata  per  la  località  di 
raccolta.  Secondo  lo  Smith  la  distribuzione  geografica  della  forma 
tipica  trovasi  nella  parte  settentrionale  della  penisola  dello  Yu- 
catan.  Però  lo  stesso  autore  segnala  altre  razze  di  questa  specie 
distribuite  variamente  nelle  regioni  centrali  del  Messico.  E  pro¬ 
babile  che  l’esemplare  da  me  studiato  coincida  con  la  forma 
Sceloporus  serrifer  plìoporus ,  nuova  sottospecie  secondo  lo 
Smith,  che  si  troverebbe  un  poco  dovunque  nell’ America  Cen¬ 
trale,  dalle  coste  del  Golfo  del  Messico,  alle  parti  meridionali 
della  penisola  dello  Yucatan  e  del  Tamaulipas,  fino  al  diparti¬ 
mento  guatemalteco  del  Lago  Petèn. 


39  —  Sceloporus  ornatus  Smith. 


Due  esemplari  del  Lago  Patzcuaro  —  legit  Ghigi,  1932  — - 
dei  quali  un  yf  ed  una  $  che  presentano  rispettivamente  le  se¬ 
guenti  dimensioni  : 


Lunghezza  totale 

»  del  capo  . 

»  del  corpo  . 

»  della  coda 


min.  145  160 

»  19  2L 

»  53  59 

»  73  90 


La  specie  non  è  molto  diffusa  e  presenta  varie  razze  locali. 
La  forma  tipica  è  stata  descritta  dallo  Smith  per  E1  Pinalito, 
nello  stato  di  Hidalgo  (Messico),  ma  la  sua  distribuzione  geogra¬ 
fica  comprende  tutte  le  regioni  del  Queretaso  occidentale  fino  alle 
parti  centrali  del  Vera  Cruz. 


Genere  Phrynosoma 

40  —  Phrynosoma  cornutum  Harlam. 

Quattro  esemplari  di  Matamoros  è  un  esemplare  del  Gran 
Canion  del  Colorado  —  legit  Ghigi,  1927  —  di  lunghezza  totale 
rispettivamente  in  nini.  70,  75,  80  e  140. 
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Habitat :  America  settentrionale;  Messico,  altipiano  di  Puebla, 
Matamoros,  Amula  nella  regione  del  Guerrero  e  Coscatlan. 


Sceloporus  orncitus  Smith,  Lago  Patzcuaro  (Messico) 
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Famiglia  Teiidae 
Genere  Chemidopliorus 

41  —  Chemidopliorus  mariarum  Wiegm. 

Due  esemplari  del  Lago  Petèn  —  legit  Taibel,  1932  —  dei 
quali  un  J1  di  380  inni,  ed  uno  giovane,  di  sesso  non  precisabile, 
di  235  min.  di  lunghezza  totale.  La  specie  non  mi  risulta  sia 
stata  segnalata  in  precedenza  per  il  Guatemala  e  pertanto  deve 
considerarsi  nuova  per  la  località  di  raccolta. 

Habitat:  Messico  (Isola  Tres  Marias)  e  Guatemala 


Famiglia  Scincidae 


Genere  Eumeces 


42  —  Eumeces  brevirostris  Giinth. 

Due  esemplari  dei  Lago  Petèn  —  legit  Taibel,  1932  —  che 
presentano  le  seguenti  dimensioni  : 


Lunghezza  totale  .... 

»  del  capo  .... 

»  del  corpo 

»  della  coda 

Habitat  :  Messico  e  Guatemala. 


mm.  196 

»  14 

»  58 


»  124 


Ordine  OPHIDIA 
Famiglia  Colubridae  Aglyphae 


Genere  Geophis 


43  —  Geophis  chalybaea  Wagl. 

Due  esemplari  di  Ocotlàn  (Lago  Chapala  -  Messico)  —  legit 
Ghigi,  1932  —  e  quattordici  del  Lago  Petèn  (Guatemala),  legit 
Taibel,  1932. 

Degli  esemplari  del  Petèn,  sette  hanno  una  colorazione  uni¬ 
formemente  bruna  con  il  capo  completamente  nero,  seguito  da 
una  corona  giallastra  ben  distinta  e  a  sua  volta  circondata  da  un 
colletto  nero.  La  lunghezza  totale  di  questi  esemplari  varia  da 
140  a  250  mm.  Gli  altri  sette  esemplari  appaiono  diversamente 
colorati,  pur  avendo  come  i  precedenti  148  scaglie  ventrali  e  48 
subcaudali  e  le  scaglie  dorsali  disposte  in  17  serie.  Posseggono 
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infatti  la  stessa  colorazione  del  corpo  bruno  scuro,  con  la  testa 
nera,  la  corona  gialla  ed  il  colletto  nero  sensibilmente  più  largo, 
però  lungo  tutto  il  corpo,  nella  parte  dorsale,  posseggono  una 
piccola  serie  di  macchie  nere,  in  senso  trasversale  e  disposte  ir¬ 
regolarmente.  La  lunghezza  totale  di  questi  esemplari  varia  da 
110  a  270  min. 

I  due  esemplari  del  Lago  Chapala,  di  lunghezza  totale  ri¬ 
spettivamente  in  mm.  280  e  220,  posseggono  una  colorazione 
bruna  un  poco  più  chiara  di  quella  degli  esemplari  del  Petèn. 
Inoltre  sulla  linea  dorsale  esiste  una  serie  di  piccole  macchie 
scure  di  forma  e  disposizione  quasi  regolare  che  si  estendono  sin 
verso  l’estremità  della  coda.  Le  scaglie  sono  disposte  in  16  serie, 
anziché  in  17  e  quelle  ventrali  sono  130  mentre  le  subcaudali 
sono  40. 

La  specie  presenta  peraltro  una  serie  infinita  di  variazioni 
che  si  succedono  dal  Messico  al  Guatemala  e  alla  Costa  Pica. 

Ij’ habitat  è  molto  esteso,  ma  non  mi  risulta  che  questa 
specie  sia  stata  raccolta  prima  d’ora  nelle  località  del  Petèn  e 
del  Chapala. 

44  —  Geophis  moesta  Gunth. 

Tre  esemplari  del  Petèn  —  legit  Taibel,  1932  —  di  lun¬ 
ghezza  totale  in  mm.  270,  260  e  140. 

Le  scaglie  sono  disposte  in  15  serie;  le  ventrali  sono  150  e 
le  subcaudali  58. 

Colorazione  delle  parti  superiori  completamente  bruno-scura, 
con  un  largo  collare  biancastro  molto  distinto,  che  occupa  una 
parte  degli  occipitali  e  delle  tempie.  Parti  inferiori,  ad  eccezione 
del  mento  che  è  biancastro  e  che  si  continua  col  collare,  bruno¬ 
scure,  leggermente  più  chiare  delle  superiori. 

Habitat  :  dal  Messico  al  Guatemala  ed  alla  Costa  Pica. 

4 

45  -  Geophis  bicolor  Gunth. 

Un  esemplare  giovane  raccolto  il  25-IX- 1 932  nei  pressi  del 
Lago  Patzcuaro  dal  Prof.  Ghigi. 

Lunghezza  totale  mm.  210  ;  scaglie  ventrali  168  ;  subcaudali 
48  e  sul  dorso  scaglie  disposte  in  15  serie. 

Colorazione  delle  parti  superiori  oliva  scuro,  mentre  quella 
delle  inferiori  è  bianco-giallastra. 
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46  —  Geophis  mutilorqiies  Cope. 

Un  esemplare  giovane  del  Lago  Chapala  —  legit  Gliigi, 
19S2  —  di  lunghezza  totale  in  min.  120. 

Sulla  schiena  è  ben  distinta  una  serie  di  piccole  macchie 
rotondeggianti,  regolarmente  alternate  con  altre  più  piccole  di 
color  biancastro. 

Habitat  :  Messico. 

47  —  Geophis  fasciata  Eisch. 

Un  esemplare  del  Petèn  —  legit  Taibel  —  di  lunghezza  to¬ 
tale  in  mm.  300.  Scaglie  dorsali  in  16  serie;  ventrali  196  e  sub- 
caudali  70. 

Colorazione  :  parti  superiori  bruno-nerastre  con  un  colletto 
sottile  bianco  rosa  attorno  al  collo  e  con  una  serie  di  35  fascie 
biancastre  tendenti  al  rosa,  più  o  meno  regolari,  lungo  le  parti 
dorsali  e  sui  fianchi.  Gola  rossastra  con  una  macchia  nera  al 
centro.  Parti  inferiori  bruno  scure  con  espansioni  delle  fascie 
bianco-rossastre  del  dorso. 

La  specie  abita  tutto  il  Guatemala. 

Genere  Abìabes 

48  —  Abìabes  gracilis  Gùnth. 

Un  esemplare  del  Lago  Chapala  —  legit  Ghigi,  1932  —  di 
lunghezza  totale  in  mm.  68.0  ;  scaglie  dorsali  in  19  serie  ;  ven¬ 
trali  e  subcaudali  68. 

Porma  poco  comune  per  le  regioni  messicane,  mentre  appare 
molto  più  frequente  nelle  regioni  elevate  di  Cartago,  nella  Costa 
Pica. 

Genere  Coronella 

49  —  Coronella  ann  alata  Gùnth. 

Quattro  esemplari  del  Lago  Petèn  —  legit  Taibel,  1932  — 
di  lunghezza  totale  rispettivamente  in  mm.  55,  210,  720,  740. 
Scaglie  dorsali  in  15  serie;  ventrali  220  e  subcaudali  95. 

La  specie  è  diffusa  in  tutta  P  America  centrale  ed  è  presente 
anche  nel  Brasile.  Essa  presenta  una  serie  grandissima  di  varia¬ 
zioni  del  colore  del  corpo.  Gli  esemplari  del  Petèn  da  me  esa- 
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minati  avevano  il  collare  giallastro  occipitale  compteto  e  le  fascie 
annullate  oscure,  ben  definite  nonostante  la  loro  colorazione  fosse 
un  poco  alterata  a  causa  della  lunga  permanenza  in  alcole. 

Genere  Dromicus 

50  —  Dromicus  omiltemanus  Giinth. 

Tre  esemplari  del  Petèn  —  legit  Taibet,  1932  —  e  due 
uova  coi  piccoli  sul  punto  di  uscire  dal  guscio.  Gli  esemplari 
adulti  presentano  una  lunghezza  totale,  rispettivamente  in  mm. 
630,  640,  e  890.  Scaglie  dorsali  in  18  serie  ;  ventrali  162  e  sub¬ 
caudali  67. 

Colorazione  :  parti  superiori  olivo-brunastre,  con  su  ciascun 
lato  due  ben  definite  linee  scure  che  dalla  regione  post-oculare, 
lungo  la  4  serie  delle  scaglie  dorsali  e  dalla  regione  occipitale, 
si  estendono  lungo  tutto  il  corpo.  Altre  due  linee  scure,  meno 
marcate  delle  precedenti,  corrono  lungo  le  prime  serie  delle  sca¬ 
glie  dorsali.  Parti  inferiori  bianco  giallastre  ;  ogni  squama  ven¬ 
trale  possiede  due  piccole  macchie  nere  rotondeggianti  da  ogni  lato. 

Nello  stomaco  di  due  adulti  furono  trovati  piccoli  rosicanti 
ed  un  Engisloma  ustum. 

Gli  esemplari  del  Petèn  differiscono  da  quelli  messicani  de¬ 
scritti  dal  Gtinther  per  avere  le  linee  nerastre  lungo  il  corpo, 
mentre  quelli  di  Omilteme  nel  Guerrero  (Messico)  le  hanno 
giallastre. 

Genere  Coluber 

51  —  Coluber  guttatus  L. 

Un  esemplare  di  Matamoros  (Messico  sett.)  -  legit  Ghigi, 
1927  —  di  lunghezza  totale  in  pentimetri  224.  Scaglie  dorsali  in 
25  serie;  ventrali  198  e  subcaudali  115. 

Colorazione  :  parti  superiori  bruno-grigiastre  con  10  nacchie 
scure  sulla  parte  centrale  del  corpo. 

Habitat  :  America  settentrionale  (regioni  orientali  e  sud¬ 
orientali  degli  Stati  Uniti)  e  Messico  (Chihuahma  e  Matamoros). 

52  —  Coluber  flavirufus  Cope.  . 

Tre  esemplari  del  Lago  Petèn  —  legit  Taibel,  1932  —  di 
lunghezza  tatale  rispettivamente  in  centimetri  127,  128,  146. 
Scaglie  dorsali  in  18  serie;  ventrali  198  e  subcaudali  106. 
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Gli  esemplari  sono  simili  agli  altri  del  Centro  America  de¬ 
scritti  dal  Gunther.  Presentano  però  una  lunghezza  maggiore  ed 
alcune  particolari  differenze  nella  colorazione.  Le  parti  superiori 
sono  infatti  uniformemente  bruno-oliva  e  non  presentano  traccio 
di  macchiature  nè  di  fascie.  Inoltre  le  scaglie  dorsali  sono  larghe, 
non  carenate  e  soltanto  in  18  serie  anziché  in  29  o  85  come  de¬ 
scritto  da  altri  Autori. 

Habitat:  Messico  (Mirador,  Tabasco,  Chiapas,  Yucatan  e 
Isola  di  Ruatan),  Guatemala  (Rio  Polochic,  Santa  Rosa  de  Panzos 
e  depressione  del  Petèn). 

53  —  Coluber  chlorosoma  Gùnth. 

Un  esemplare  del  Lago  Chapala  —  legit  Ghigi,  1932  —  di 
lunghezza  totale  in  cm.  147.  Scaglie  dorsali  in  17  serie,  ventrali 
196  e  subcaudali  112. 

Colorazione  :  parti  superiori  uniformemente  bruno-grigiastre 
piuttosto  scure  ;  parti  inferiori  chiare  con  tendenza  al  bianco- 
azzurrognolo. 

Habitat  :  Messico  (Attoyac  nel  Vera  Cruz,  Amula  nel  Guer- 
rero,  Lago  Chapala  nel  Jalisco  e  San  Ramon). 

54  —  Coluber  constrictor  L. 

Due  esemplari  di  Matamoros  —  legit  Ghigi,  1927  —  di  lun¬ 
ghezza  totale  in  centimetri  102  e  203.  Scaglie  dorsali  in  17  serie 
ventrali  190  e  subcaudali  60. 

Habitat  :  America  settentrionale  (Stati  Uniti)  e  Messico. 

55  —  Coluber  flavigularis  Hallowell. 

Un  esemplare  del  Lago  Petèn  —  legit  Taibel,  1932  —  di 
lunghezza  totale  in  mm.  390.  Scaglie  dorsali  in  17  serie,  ventrali 
200,  subcaudali  35  -j-  x. 

Habitat  :  Messico  e  Guatemala. 

56  —  Coluber  semilineatus  Gunth. 

Un  esemplare  del  Lago  Patzcuaro  (Messico)  —  legit  Ghigi, 
1932  —  di  lunghezza  totale  in  cent.  123.  Scaglie  dorsali  in  17 
serie,  ventrali  196,  subcaudali  11U. 
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Habitat  :  America  settentrionale  (Arizona)  e  Messico  (Pre¬ 
sidio,  Jalisco). 


Coluber  semilineatus  Giinth,  Lago  Patzcuaro  (Messico) 

57  —  Coluber  ornatus  Baird  et  Girard. 

Un  esemplare  del  Lago  Ghapala,  uno  del  Lago  Patzcuaro  ed 
uno  di  altra  località  (o  Corduba  o  Matamoros)  del  Messico,  rac¬ 
colti  dal  Prof.  Gbigi  rispettivamente  negli  anni  1932  e  1927.  Gli 
esemplari  misurano  68,  40  e  55  centimetri  in  lunghezza  totale  e 
presentano  15  serie  di  scaglie  dorsali,  160  ventrali  e  80  subcaudali. 

Colorazione  identica  :  parti  superiori  bruno-olivastre  con  una 
riga  dorsale  più  chiara  e  due  fascie  nerastre  lungo  i  lati  del 
corpo.  Sui  parietali  due  piccole  macchioline  bianche,  quasi  a 
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contatto  fra  di  loro.  Parti  inferiori  olivastre  con  le  ventrali  ter¬ 
minate  da  una  fascia  nera. 

Habitat  :  America  settentrionale  e  Messico. 

Genere  S pilotes 

58  —  Spilo  te  s  co  rais  Cuv. 

Tre  esemplari  di  Flores  (Lago  Petèn)  —  legit  Taibel,  1932  — 
di  lunghezza  totale  in  centimetri  120,  140,  152.  Scaglie  dorsali 
in  27  serie,  ventrali  180,  195,  198,  subcaudali  75. 

Colorazione  :  parti  superiori  bruno-chiare  con  due  lunghe 
macchie  nere  dietro  il  capo  ;  parti  addominali  scure,  ventre 
giallastro. 

La  specie  è  diffusa  in  tutta  l’America  centrale,  dal  Texas 
al  Panama  e  presenta  alcune  varietà  locali. 

59  —  Spilotes  salvini  Gùnth. 

Quattro  esemplari  del  Petèn  —  legit  Taibel,  1932  —  di 
lunghezza  totale  in  centimetri  58,  204,  216,  219.  Scaglie  dorsali 
in  18  serie,  ventrali  215  e  subcaudali  130. 

Colorazione  :  parti  superiori  giallo-brune  con  molte  fascie 
nere  che  sono  disposte  in  maniera  più  regolare  nelle  parti  infe¬ 
riori  gialle. 

Nello  stomaco  di  un  esemplare  vi  era  un  piccolo  rosicante. 
Habitat  :  Messico,  Honduras  Britannico,  Guatemala  e  Ni¬ 
caragua. 

60  —  Spilotes  poecilonotus  Gùnth. 

Un  esemplare  del  Petèn  —  legit  Taibel,  1932  —  di  lun¬ 

ghezza  totale  in  centimetri  138.  Scaglie  dorsali  in  15  serie,  ven¬ 
trali  200  e  subcaudali  124. 

Habitat  :  Messico,  Guatemala  e  Honduras. 

61  —  Spilotes  argus  Bocourt. 

Sei  esemplari  del  Petèn  —  legit  Taibel,  1932  —  di  lun¬ 
ghezza  totale  in  centimetri  33,  46,  64,  65,  69,  110.  Scaglie  dor¬ 
sali  in  1 6  serie,  ventrali  148  e  subcaudali  110. 

La  colorazione  generale  del  corpo,  scura  con  macchie  gial¬ 
lastre,  coincide  con  quella  descritta  dal  Gùnther  per  gli  esem¬ 
plari  messicani.  Degna  di  nota  però  è  la  colorazione  della  base 
delle  scaglie  che  è  giallastra  sulle  parti  centrali  del  corpo,  men- 
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tre  sul  capo  e  sulla  parte  caudale,  tale  colorazione  presenta  va¬ 
riazioni  tendenti  all ;  azzurro. 

La  specie  non  mi  costa  sia  stata  segnalata  in  precedenza 
per  le  regioni  del  Guatemala,  mentre  è  molto  diffusa  nello  stato 
messicano  di  Vera  Cruz. 

Genere  Leptophis 

62  —  Leptophis  mexicanus  Dum. 

Sei  esemplari  del  Petèn  —  legit  Taibel,  1932  —  di  lun¬ 
ghezza  totale  in  cm.  58,  80,  103,  104,  113,  119.  Scaglie  dorsali 


Leptophis  mexicanus  Dum.,  Lago  Petèn  (Guatemala) 
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carenate  in  14  serie,  ventrali  163  e  subcaudali  152,  159.  Muso 
schiacciato,  non  appnntito. 

Colorazione  :  capo  azzurro  cupo  con  riflessi  verdastri,  parti 
dorsali  grigio-olivastre  ;  dagli  occhi  si  dipartono  due  fascie  strette 
nero-azzurre  che  si  prolungano  sui  fianchi  del  corpo  sino  alla 
regione  caudale.  Parti  inferiori  uniformemente  in  grigio-perla 
con  variazioni  bianco-azzurrognolo  ;  parti  inferiori  del  mento  e 
labiali  più  chiare.  Nello  stomaco  di  un  esemplare  vi  era  un  ni- 
diaceo  non  ben  identificabile  e  in  quello  di  un  altro  gli  avanzi  di 
una  Hyla. 

Habitat  :  Messico,  Honduras  Britannico,  Guatemala,  Nicara¬ 
gua  e  Costa  Rica. 


63  —  Leptophis  modestus  Gùnth. 


Tre  esemplari  del  Petèn  — 
seguenti  dimensioni  : 

legit  Taibel,  1932  - 

—  aventi  le 

Lunghezza  totale  .... 

.  cent.  156 

192 

218 

Scaglie  ventrali  .... 

170 

171 

174 

»  subcaudali  .... 

169 

168 

160 

»  dorsali  in  15  serie. 

<* 

Habitat  :  Guatemala  (Rio  Chisoy,  e  depressioni  del  Petèn  h 

64  —  Leptophis  praest.ans  Cope. 

Cinque  esemplari  del  Petèn  —  legit  Taibel,  1932  —  di  lun¬ 
ghezza  totale  in  centimetri  52,  73,  78,  79,  80.  Scaglie  dorsali 
carenate  in  18  serie,  ventrali  148,  subcaudali  84.  Caratteristiche 
sui  due  parietali  le  due  piccole  macchie  biancastre,  quasi  a  con¬ 
tatto  tra  di  loro.  Dalla  congiunzione  posteriore  dei  parietali  parte 
una  linea  dorsale  verde  oliva,  marginata  in  nero,  con  riflessi 
azzurrognoli  che  percorre  tutto  il  corpo  in  senso  dorsale.  Colore 
dominante  bruno-oliva-azzurrognolo;  sui  fianchi  due  linee  longi¬ 
tudinali  azzurro-giallastre. 

Cinque  esemplari  di  Matamoros  —  legit  Ghigi,  1927  —  di 
lunghezza  totale  in  centimetri  88,  102,  104,  131,  136. 

Colorazione  a  caratteri  identici  a  quelli  degli  esemplari  del 
Petèn. 

Tre  esemplari  di  Patzcuaro  —  legit  Ghigi,  1932  —  di  lun¬ 
ghezza  totale  in  centimetri  50,  55  e  81. 


Leptophis  praestans  Cope,  Lago  Patzcuaro  (Messico) 

Famiglia  Colubridae  Glyphodontes 

Genere  Homalo cranium 

65  —  Homalocr anium  atriceps  Gunth. 

Un  esemplare  del  Lago  Patzcuaro  —  legit  Ghigi,  1932  — 
di  lunghezza  totale  in  mm.  240.  Scaglie  dorsali  in  15  serie,  ven¬ 
trali  125,  subcaudali  40. 

Habitat  :  Messico  (Nuevo  Leon  e  Jalisco). 
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Colorazione  delle  parti  superiori  completamente  scure  e  la 
linea  dorsale  comincia  dietro  al  capo,  alla  congiuntura  dei  post¬ 
orbitali.  Parti  inferiori  nerastre. 

Habitat  :  Messico,  Guatemala  e  Honduras. 
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Genere  Tachymenis 

66  —  Tachymenis  fissidens  Gunth. 

Sette  esemplari  del  Petèn  —  legit  Taibel,  1932  —  di  lun¬ 
ghezza  totale  rispettivamente  in  centimetri  60,  62,  63,  72,  74, 
78,  83.  Scaglie  dorsali  in  19  serie,  ventrali  164,  subcaudali  58. 
Anale  divisa. 

Colorazione  :  parti  superiori  biancastre  con  due  serie  di 
macchie  rotondeggianti  situate  sopra  ogn’una  delle  scaglie  ven¬ 
trali  e  sub-caudali. 

Habitat  :  Dal  Texas  alla  Costa  Rica. 

67  —  Tachymenis  decipiens  Giinth. 

Un  esemplare  del  Lago  Petèn  —  legit  Taibel,  1932  —  di 
lunghezza  totale  in  centimetri  55.  Scaglie  dorsali  in  24  serie, 
ventrali  165  e  subcandali  84. 

Non  mi  risulta  che  questa  specie  sia  stata  segnalata  prima 
d’oggi  per  il  Guatemala.  Era  nota  per  la  Costa  Rica  ed  il  Ni¬ 
caragua. 

Genere  Leptodira 

68  —  Leptodira  nigro fasciata  Giinth. 

Un  esemplare  del  Petèn  —  legit  Taibel,  1932  —  di  lun¬ 
ghezza  totale  in  centimetri  45.  Scaglie  dorsali  in  20  serie,  ven¬ 
trali  140  e  subcaudali  48. 

Colorazione  delle  parti  inferiori  biancastre  leggermente  mar¬ 
morizzate,  mentre  gli  esemplari  del  Nicaragua  descritti  dal  Gùn- 
ther  sono  uniformemente  biancastri. 

La  specie,  diffusa  in  tutto  il  Nicaragua,  non  mi  risulta  sia 
stata  segnalata  prima  d’ora  per  la  depressione  guatemalteca  del 
Petèn. 

69  —  Leptodira  my statina  Cope. 

Un  esemplare  del  Lago  Patzcuaro  —  legit  Ghigi,  1932  — 
di  lunghezza  totale  in  centimetri  106.  Scaglie  dorsali  carenate 
in  29  serie,  ventrali  212  e  subcaudali  611.  Differisce  dagli  esem¬ 
plari  descritti  dal  Gùnther  per  la  regione  messicana  di  Tehuan- 
tepec,  per  avere  un  maggior  numero  di  serie  nelle  scaglie  dor¬ 
sali,  e  le  ventrali  anziché  193  sono  212. 
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Colorazione  del  corpo  brunastra  con  macchie  molto  scure 
irregolarmente  disposte  lungo  tutta  la  regione  dorsale  ed  altre 
piccole  macchie  lungo  i  fianchi.  Parti  inferiori  un  poco  più  chiare 
delle  superiori  con  qualche  macchia  scura  nella  regione  subcaudale. 

Habitat  :  Messico  (Tehuantepec  e  Jalisco). 


Leptodira  mystacina  Cope,  Lago'  Patzcuaro  (Messico) 

70  —  Leptodira  polysticta  Gùnth. 

Un  esemplare  del  Petèn  —  legit  Taibel,  1982  —  di  lun¬ 
ghezza  totale  in  centimetri  77.  Scaglie  dorsali  in  23  serie,  ven¬ 
trali  204  e  subcaudali  121. 
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Colorazione  generale  delle  parti  superiori  bruno-fulvo,  con 
fascie  trasversali  a  forma  di  poligoni  irregolari,  parti  inferiori 
più  chiare  e  leggermente  marmorizzate. 

Habitat:  Messico,  Guatemala,  Honduras  Britannico,  Hooduras 
e  Panama. 

71  —  Leptodira  rhombifera  Gunth. 

Tre  esemplari  del  Lago  Petèn  —  legit  Taibel,  1932  —  di 
lunghezza  totale  in  centimetri  42,  46,  47.  Scaglie  dorsali  in  20 
serie,  ventrali  180  e  subcaudali  63. 

Habitat  :  Guatamala  (Pio  Chisoy  nel  Cubulco  e  depressione 
del  Petèn). 

Genere  Dipsas 

72  —  Dipsas  splendida  Giinth. 

Un  esemplare  del  Petèn  —  legit  Taibel,  1932  —  di  lun¬ 
ghezza  totale  in  centimetri  103.  Scaglie  dorsali  in  17  serie,  con 
la  serie  dorsale  larga  circa  il  doppio  delle  altre,  ventrali  249  e 
subcaudali  142. 

Colorazione  generale  delle  parti  superiori  bruno-grigie,  con 
35  macchie  rombiche  bruno-scure,  situate  lungo  la  linea  dorsale; 
lateralmente  queste  macchie  si  continuano  irregolarmente  fino 
alla  congiuntura  delle  scaglie  ventrali.  Parti  inferiori  biancastre 
e  marmorizzate. 

La  specie  che  è  molto  comune  nella  penisola  messicana  dello 
Yucatan,  non  mi  risulta  fosse  stata  segnalata  in  precedenza  per 
la  depressione  guatemalteca  del  Petèn. 

.  Genere  Dryophis 

73  —  Dryophis  ucuminata  Wied. 

Un  esemplare  del  Lago  Petèn  —  legit  Taibel,  1932  —  di 
cui  è  stata  conservata  soltanto  parte  del  corpo  ed  il  capo. 

Habitat  :  dal  Messico,  attraverso  tutte  le  regioni  centro-ame¬ 
ricane,  sino  alle  zone  piu  meridionali  del  Brasile. 

Famiglia  Boidae 
Genere  Boa 

73  —  Boa  imperato r  Daud. 

Tre  esemplari  giovani  e  tre  più  adulti  che  ancora  non  hanno 
raggiunto  il  massimo  sviluppo,  raccolti  nell7  anno  1932  nei  pressi 
del  Lago  Petèn,  dal  Prof.  Taibel. 
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I  giovani  hanno  rispettivamente  una  lunghezza  totale  di 
centimetri  58,  59  e  68,  mentre  gli  adulti  misurano  centimetri 
105,  112  e  117.  Scaglie  dorsali  in  80  serie,  ventrali  240  e  sub¬ 
caudali  varianti  da  50  a  53. 


Boa  imperato!'  Daud,  Lago  Petèn  (Guatemala) 


Questa  forma  che  da  molti  Autori  è  stata  ritenuta  una  va¬ 
rietà  del  Boa  consor ictor  L.,  è  abbastanza  diffusa  nelle  regioni 
meridionali  del  Guatemala  ed  è  stata  segnalata  altra  volta  per  i 
distretti  forestali  del  Petèn. 
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Nello  stomaco  di  due  esemplari  adulti  sono  stati  rinvenuti 
avanzi  di  rosicanti  di  piccole  dimensioni. 

L '‘habitat  della  specie  va  dal  Messico  al  Guatemala  e  dal 
Nicaragua  alla  Costa  Rica,  sino  all’  Equador. 

Famiglia  Crotalidae 

Genere  Bothrieohis 

75  —  Rothriechis  godmani  Gùnth. 

Due  esemplari  del  Petèn  —  legit  Taibel,  1932  —  di  lun¬ 
ghezza  totale  rispettivamente  in  centimetri  133  e  146.  Scaglie 
dorsali  in  25  serie,  ventrali  23,  subcaudali  60.  La  testa  si  pre¬ 
senta  coi  margini  rialzati  e  con  la  parte  frontale  sensibilmente 
schiacciata,  la  sua  lunghezza  è  pari  ad  una  volta  e  mezzo  la 
larghezza. 

Colorazione  delle  parti  superiori  bruno-scure,  su  sfondo  oli¬ 
vastro.  Una  breve  fascia  nerastra  congiunge  la  regione  oculare 
con  l’angolo  della  bocca.  Sui  fianchi  si  nota  una  serie  di  mac¬ 
chie  poligonali  disposte  in  maniera  irregolare.  Sul  dorso  altre 
due  serie  di  macchie  più  grandi  e  più  accentuate  di  forma  trian¬ 
golare.  Parti  inferiori  biancastre,  marmorizzate. 

Habitat  :  Guatemala  (Totonicapam,  Mazatenango,  San  Lucas, 
Volcan  de  Fuego  e  depressione  del  Petèn). 

Genere  Bolhrops 

76  —  Bothrops  undidatus  Jan. 

Un  esemplare  di  Matamoros  —  legit  Ghigi,  1927  —  di  lun¬ 
ghezza  totale  in  centimetri  247.  Scaglie  dorsali  in  29  serie, 
ventrali  240  e  subcaudali  40. 

Habitat  :  Messico  (Guerrero,  Orizaba,  Vera  Cruz,  Jalisco, 
Oaxaca  e  Actopam). 

Genere  Orata  bus 

77  —  Crotalus  horridus  L. 

Cinque  esemplari  di  Matamoros  —  legit  Ghigi,  1927  —  dei 
quali  due  adulti  e  3  giovani.  Gli  adulti  presentano  una  lunghezza 
totale  pari  rispettivamente  a  centimetri  174  e  178. 
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Le  scaglie  dorsali  sono  disposte  in  22  serie,  le  ventrali  sono 
186  e  le  subcaudali  25.  I  due  esemplari  adulti  hanno  rispettiva¬ 
mente  5  e  6  anelli  costituenti  il  sonaglio  e  nei  piccoli  è  svilup¬ 
pato  soltanto  il  primo  anello  terminale,  il  quale  ha  la  forma  di 
un’unghia,  cilindrica  alla  base  e  tagliente  all’estremità. 

La  specie  è  diffusa  in  tutte  le  regioni  meridionali  del  Mes¬ 
sico,  nell’  Omilteme  e  Tehuantepec  ;  inoltre  è  stata  segnalata 
presente  nell’ Honduras  Britannico  e  in  molte  zone  dell’America 
tropicale.  Non  mi  risulta  sia  stata  segnalata  in  precedenza  per 
la  località  di  Matamoros,  sul  Rio  Grande  del  Norte  e  che  costi¬ 
tuisce  la  zona  di  confine  tra  il  Messico  e  le  regioni  orientali 
degli  Stati  Uniti  d’America. 
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SFEGIDI  (Hym.)  RACCOLTI  NELL’AFRICA  ORIENTALE 
DAL  PROF.  ALBERTO  MOCHI 
E  DAL  DOTT.  MARCELLO  MOCHI 


1.  —  Nuove  specie  dei  generi  Sphex  e  Cerceris. 

Il  materiale  imenotterologico  raccolto  dalla  famiglia  Mochi 
costituisce  un  notevole  apporto  alle  nostre  conoscenze  sulla  fauna 
del  continente  africano;  si  tratta  infatti  di  ricchissimo  materiale, 
in  perfette  condizioni  di  preparazione  e  di  conservazione,  catturato 
in  diverse  località  di  quella  vasta  area  che  comprende  Egitto, 
Sudan  Anglo-Egiziano,  Eritrea,  Etiopia  e  Somalia. 

Gli  Sfegidi  paleartici  sono  studiati  dal  Prof.  A.  Mochi,  il 
quale  volle  affidarmi  lo  studio  delle  forme  etiopiche,  e  di  questo 
Gli  sono  particolarmente  grato. 

In  attesa  di  portare  a  termine  la  determinazione  di  tutti  gli 
esemplari,  descrivo  alcune  specie  e  sottospecie  che  mi  sono  risul¬ 
tate  nuove. 

Non  è  improbabile  che  qualcuna  delle  Cerceris  qui  descritte 
risulti  essere  il  sesso  tuttora  inedito  di  specie  già  note.  Allo  stato 
attuale  delle  nostre  conoscenze  fatti  consimili  sono  inevitabili,  spe¬ 
cialmente  in  generi  che,  come  questo,  sono  ricchi  di  specie,  in 
gran  parte  non  bene  note,  e  con  forte  dimorfismo  sessuale;  d’altra 
parte  credo  preferibile  arrischiare  qualche  sinonimia  pur  di  por¬ 
tare  un  modesto  ma  non  inutile  contributo  alla  conoscenza  di  un 
genere  interessante  e  poco  conosciuto. 

Sphex  Mochii  n.  sp. 

$  .  Affine  al  rufiscutis  Turn.,  ma  di  dimensioni  maggiori.  Il 
clipeo  è  molto  largamente  troncato,  i  margini  laterali  della  parte 
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libera  sono  brevissimi  e  fortemente  arenati;  il  margine  anteriore 
è  debolmente  ondulato,  senza  traccia  di  incisione  mediana.  Le 
antenne  sono  molto  allungate,  quasi  quanto  nel  pruinosus  scio- 
ensis  (Grrib.).  Conformazione  del  torace  come  nel  rufiscutis ,  però 
si  differenzia  per  avere  lo  scutello  molto  più  convesso  e  solcato 
longitudinalmente  nel  mezzo:  il  postscutello  è  bitubercolato  nel 
mezzo.  Il  propodeo  porta  una  serie  di  larghe  rugosità  trasversali 
non  molto  marcate.  Peziolo  della  lunghezza  del  rufiscutis  e 
perciò  molto  più  corto  che  nel  pruinosus. 

Capo  liscio,  con  piccoli  punti  sparsi,  specialmente  visibili  sul 
vertice.  Mesonoto  e  scutello  lisci  ma  non  'molto  lucidi,  con  picco¬ 
lissimi  punti  spaziati,  circa  come  nel  pruinosus  scioensis ;  nel 
rufiscutis  i  punti  sono  meno  distinti  mentre  nel  gorgon  sono 
visibilmente  più  grossi  e  più  densi.  Nel  resto  la  punteggiatura 
è  come  nel  rufiscutis. 

Clipeo  e  faccia  con  densa  e  bassa  pubescenza  argentea,  cui 
si  aggiungono  abbondanti  e  fini  peli  eretti  bianco-argentei;  tempie 
con  una  ricca  frangia  di  peli  argenteo-dorati.  Facci  e  laterali  e 
ventrale  del  torace  con  una  finissima  pruinosità  argentea,  più  evi¬ 
dente  sulle  auche  posteriori  e  radi,  lunghi,  peli  bianchi;  propodeo 
con  una  lunga  e  densa  villosità  bianca  alla  quale  si  aggiunge, 
sulle  faccie  laterali,  una  fìtta  e  bassa  pubescenza  argentea.  Anche, 
trocanteri  e  faccia  inferiore  dei  femori  anteriori  con  robusti  peli 
eretti  bruni  ;  le  restanti  parti  delle  zampe  sono  pressoché  glabre. 
Tergiti  con  una  finissima  pruinosità  sericea,  bianco-argentea. 

Nero.  Sono  ferruginei:  gran  parte  del  clipeo  e  delle  mandi¬ 
bole;  lo  scapo;  il  I  articolo  del  funicolo  e  la  base  della  faccia 
inferiore  dell5 articolo  successivo;  le  tegule  e  tutte  le  zampe  dal¬ 
l’estremità  dei  femori  in  poi;  l’estremità  del  Y  tergite  ;  il  VI 
tergite  ed  i  due  ultimi  steriliti.  Ali  trasparenti  con  l’apice  delle 
anteriori  imbrunito. 

Lunghezza  mm.  25. 

(fi71  ignoto. 

Etiopia:  Km.  46,  via  Harrar  -  Dire  Dana,  1  $,  26-Y-37, 
(A.  Alochi). 

Lo  S.  Mocliii  e  le  specie  affini  possono  venir  inquadrate 
come  segue  : 

1  —  Scutello  poco  convesso,  non  solcato  nel  mezzo;  postscutello 
non  bitubercolato.  3 
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—  Scutello  più  fortemente  convesso,  con  un  solco  mediano  lon¬ 
gitudinale.  Postscutello  bitubercolato  nel  mezzo.  2 

2  —  Peziolo  più  allungato.  Clipeo  arrotondato  all' apice.  Dimen¬ 
sioni  minori.  pruinosus  scioensis  (Griffi). 

—  Peziolo  assai  più  corto.  Clipeo  molto  largamente  troncato 

all’estremità.  Dimensioni  maggiori.  Mochii  n.  sp. 

8  —  Mesonoto  e  scutello  con  punteggiatura  evidente.  Rugosità 
trasversali  del  propodeo  molto  marcate.  gorgon  Kohl. 

—  Mesonoto  e  scudello  con  punteggiatura  quasi  assente.  Rugo¬ 
sità  trasversali  del  propodeo  appena  accennate. 

rufiscutis  Turn. 

Il  Magretti  descrisse  (Ann.  Muss.  Genova,  XXXIX,  1898, 
p.  44)  una  varietà  haemorrhoidalis  dello  S.  pruinosus.  Come 
potei  constatare  con  l' esame  dei  tipi,  si  tratta  della  specie  suc¬ 
cessivamente  descritta  dal  Turner  come  rufiscutis ;  disgraziata¬ 
mente  il  nome  haemorrhoidalis  era  preoccupato  dallo  S.  haemor- 
rhoidalis  P.  (1781)  e  non  può  perciò  venir  conservato. 

Sphex  subfuscatus  Rossi  subsp.  a! boviliosulus  n.  s.  p. 

ff1.  Differisce  dalla  forma  tipica  per  avere  clipeo  e  faccia  ri¬ 
coperti  da  una  densa  e  bassa  pubescenza  argentea;  qualche  parte 
del  torace  e  delle  zampe,  specialmente  di  quelle  posteriori  hanno 
una  finissima  pruinosità  argentea.  Lunghi  peli  eretti  bianchi  sul 
capo  e  su  tutto  il  torace,  specialmente  sul  propodeo,  ove  i  peli 
sono  più  lunghi  e  più  densi. 

Lunghezza  min.  12-14. 

Somàlia:  Iscia  Baidoa,  2  cTcT,  V-35,  (M.  Mochi). 

Cerceris  splendidissima  n.  sp. 

o .  Affine  alla  C.  africana  Cam.  ;  ne  differisce  per  i  se¬ 
guenti  caratteri:  la  parte  saliente  della  porzione  mediana  del 
clipeo  è  più  larga,  a  margini  laterali  meno  convergenti  verso 
l’apice,  il  quale  è  largamente  troncato;  la  superficie  è  più  uni¬ 
formemente  convessa  e  non  in  parte  concava  come  nell’africana. 
Gli  ocelli  posteriori  sono  assai  più  ravvicinati  fra  di  loro.  Il  torace 
è  un  poco  più  tozzo,  meno  allungato;  l’addome  è,  nel  suo  insieme, 
più  depresso,  specialmente  il  I  tergite  ;  l'area  pigidiale  ha  i  mar¬ 
gini  laterali  meno  arcuati. 
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Nette  differenze  si  rilevano  anche  nella  punteggiatura  :  il  clipeo 
e  la  faccia  sono  quasi  lisci,  la  fronte  ha  punti  molto  più  fini  e 
più  fi o ti •  Il  torace,  che  nell’ africana  porta  punti  piuttosto  glossi 
e  non  molto  fitti,  è  nella  nuova  specie  opaco,  ricoperto  da  punti 
fini  e  densissimi,  che  nell’ area  triangolare  del- propodeo  diventano 
talmente  fitti  e  minuti  da  conferirgli  un  aspetto  opaco  e  finissi - 
mamenxe  granuloso.  Primo  tergi  te  con  punti  più  o  meno  densi 
ma  grossi  e  profondamente  scavati;  i  quattro  tergiti  successivi  sono 
resi  perfettamente  opachi  da  una  minuta  ed  estremamente  fitta 
punteggiatura  uniforme.  Sterniti  lucidi,  con  pochi  e  grossi  punti 
superficiali.  Il  pigidio  porta  irregolari  rugosità  uniformi  (nell’a- 
fricanci  il  pigidio  ha  pochi  grossi  punti  alla  base,  nel  resto  leg¬ 
gere  rugosità  ondulate  trasversali). 

Pilosità  abbondante  e  lunga,  bianco-argentea. 

Nera,  con  il  clipeo,  mandibole,  antenne,  tegnle  e  zampe  fer¬ 
ruginee,  più  o  meno  giallastre;  tempie  con  una  grande  macchia 
ferruginea.  Sono  inoltre  di  colore  ferrugineo  misto  a  giallo  :  mac¬ 
chie  laterali  all’apice  degli  sterniti  II- V ;  una  fascia  apicale,  as¬ 
sottigliata  nel  mezzo,  sul  V  tergite  ed  il  VI  tergile  e  sternite. 
Sono  gialli:  due  lineette  sul  pronoto;  una  sottile  linea  sul  post- 
scutello;  una  linea  cuneiforme  ai  lati  del  propodeo;  una  macchia 
ai  lati  dei  I  tergite;  fascie  apicali  sottili  e  regolari  nel  mezzo, 
ma  rapidamente  dilatate  ai  lati,  sui  tergiti  II-IV.  Ali  legger¬ 
mente  tinte  di  ferrugineo,  oscurite  all’  apice. 

Lunghezza  mm.  17. 
ignoto. 

Tanganijka:  Bukoba,  1  9  >  (m-  coll.). 

Facile  a  riconoscersi  fra  le  specie  del  gruppo  per  la  carat¬ 
teristica  punteggiatura  e  la  bella  colorazione;  è  una  delle  più 
grandi  specie  del  genere. 

Cerceris  flavobi I ineolata  n.  sp. 

Appartiene  al  Gruppo  G  dell’  Arnold. 

9 .  Capo  molto  più  largo  che  alto  ;  orbite  interne  modicamente 
divergenti  verso  il  basso;  faccia,  nel  suo  insieme,  lievemente  con¬ 
cava.  Area  mediana  del  clipeo  più  larga  che  lunga,  appena  con¬ 
vessa,  subcarenata  nel  mezzo,  prolungata  inferiormente  da  una 
lunga  lamella  subpentagonale  rialzata  e  riflessa;  aree  laterali  con¬ 
cave.  Carena  interantennale  sporgente,  bene  sviluppata.  Ocelli 
posteriori  quasi  del  doppio  più  vicini  fra  di  loro  che  agli  occhi. 
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Tempie  poco  rigonfie,  per  cui  il  capo,  visto  dall’alto,  si  restringe- 
abbastanza  fortemente  dietro  gli  occhi.  Pronoto  pochissimo  svi¬ 
luppato,  quasi  uniformemente  convesso  ;  le  carene  delle  faccie  la¬ 
terali  sono  appena  accennate,  pressoché  indistinte.  Nulla  di  par¬ 
ticolare  alle  zampe,  le  quali  sono  assai  gracili.  Addome  molto 
snello  ed  allungato.  Primo  tergite  pochissimo  rigonfio,  a  margini 
laterali  debolmente  arcuati,  subparalleli,  circa  di  1  3  jiin  lungo 
che  largo.  Secondo  tergite  quasi  del  doppio  più  lungo  che  largo 
alla  base  e  di  poco  pini  largo  che  lungo;  i  margini  laterali  sono 
appena  arcuati  e  fortemente  divergenti  verso  l’ apice.  Secondo 
sternite  senza  piattaforma  basale.  Area  pigidiale  a  margini  late¬ 
rale  subparalleli,  debolmente  arcuati,  l’ estremità  è  arrotondata. 

Area  mediana  del  clipeo  con  punti  minutissimi  e  fìtti  ai  quali 
si  aggiungono  qua  e  là  pochi  punti  appena  più  grossi:  la  lamella 
apicale  porta  qualche  grosso  punto  alla  base,  poi  è  liscia  e  luci¬ 
dissima.  Aree  laterali  del  clipeo  e  faccia  con  finissima  e  fittissima 
micropunteggiatura,  alla  quale  si  sovrappongono  punti  di  media 
grossezza,  radi.  Vertice  e  tempie  fittissimamente  ricoperti  da  punti 
mediocremente  grossi.  Pronoto  opaco,  con  punti  fini  e  radi.  Me- 
sonoto  e  scutello  con  punti  grossi  come  sul  capo  ma  allungati  sì 
da  formare  rugosità  longitudinali.  Postscutello  opaco,  con  pochi 
e  piccoli  punti.  Area  triangolare  dal  propodeo  con  rugosità  lon¬ 
gitudinali,  un  poco  oblique,  molto  fini  ed  irregolari.  Propodeo 
con  punti  rotondi,  fìtti,  un  poco  più  grossi  di  quelli  del  capo.  I 
primi  quattro  tergiti  hanno  punti  grossi  ,  come  quelli  del  propodeo 
ed  un  poco  più  spaziati  ;  il  V  tergite  presenta  una  doppia  pun¬ 
teggiatura.  Pigidio  con  grosse  rugosità  irregolari,  serpeggianti  in 
tutti  i  sensi. 

Pilosità  lunga  e  piuttosto  rada,  grigio-fulva. 

Nero,  con  le  mandibole  rosso-ferrugineo.  Sono  gialli;  le  anche 
ed  i  trocanteri  posteriori;  una  minuta  macchietta  all'apice  delle 
tibie  posteriori  (nel  paratipo  anche  una  linea  sui  femori  e  tibie 
posteriori)  ed  una  linea,  un  poco  dilatata  all’estremità,  ai  lati 
del  I  tergite.  Ali  diffusamente  imbrunite,  specie  lungo  la  costa. 

Lunghezza  m.  15-16. 

3  ignoto. 

Tanganijca:  regione  Nord-Ovest,  2  Q  Q  (m.  coll.). 

Le  uniche  affinità  di  questa  interessante  specie  sono  con  1‘  e- 
rythroura  Cam.  ;  ne  differisce  per  moltissime  particolarità  evi¬ 
denti  al  solo  confronto  delle  descrizioni  e  specialmente  per  la 
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lamella  del  clipeo  più  lunga,  per  la  diversa  forma  del  pigidio  per 
l’addome,  e  in  particolar  modo  il  I  tergite,  assai  più  allungato 
oltre  che  per  la  diversissima  colorazione. 

Cerceris  zethiformis  n.  sp. 

cf.  Capo,  visto  di  fronte,  di  poco  più  largo  che  alto.  Orbite 
interne  subparallele.  Area  mediana  del  clipeo  più  lunga  che  larga, 
quasi  uniformemente  e  abbastanza  fortemente  convessa.  Ocelli 
posteriori  circa  tanto  distanti  fra  di  loro  che  dagli  occhi.  Carena 
interantennale  sottile  e  non  molto  sporgente.  Tempie  corte,  non 
rigonfie.  Pronoto  allungato,  bene  sviluppato,  con  le  carene  delle 
faccie  laterali  robuste  e  ricurve  medialmente  nella  parte  supe¬ 
riore,  per  cui  il  pronoto  visto  dall’alto  appare  bidentato.  Meso- 
episterno  non  dentato.  Nulla  di  particolare  alle  ali  e  alle  zampe. 
Primo  tergite  molto  allungato,  subcilindrico  e  lievemente  ingros¬ 
sato  nella  porzione  preapicale,  poi  rapidamente  assottigliato;  nel 
suo  insieme  è  più  di  3  volte  più  lungo  che  largo  ed  a  margini 
laterali  in  gran  parte  subparalleli;  visto  di  profilo  è  debolmente 
arcuato  e  modicamente  rigonfio  nel  mezzo.  Secondo  tergite  lun¬ 
gamente  peziolato,  il  jieziolo  basale  è  subcilindrico  e  costituisce 
almeno  il  terzo  basale  del  tergite.  Area  pigidiale  quasi  del  doppio 
più  lunga  che  larga,  a  margini  laterale  rettilinei  e  debolmente 
convergenti  verso  l'apice  che  è  troncato. 

Clipeo  e  capo  fortemente  punteggianti.  Torace  con  punti  assai 
grossi  e  densi;  lo  spazio  triangolare  del  propodeo  è  solcato  nel 
mezzo,  liscio  e  lucido,  ma  con  qualche  punto  di  media  grossezza. 
Primo  tergite  con  punti  profondi  ma  più  radi  e  più  piccoli  che 
sul  torace  (interspazi  circa  eguali  ai  punti).  I  tergiti  successivi 
hanno  punti  fittissimi,  di  grandezza  intermedia  fra  quelli  del 
torace  e  del  I  tergite.  Sterniti  con  punti  grossi  e  radi  ;  area  pi- 
gidale  con  punti  grossi  e  fitti. 

Pilosità  scarsa,  biancastra. 

Nero.  Sono  di  color  bianco  giallastro:  i  lati  della  faccia;  una 
lineetta  sullo  scapo;  parte  delle  mandibole;  due  macchiette  sul 
pronoto;  la  faccia  esterna  delle  tibie  e  tutti  i  tarsi;  due  minute 
macchiette  ai  lati  del  peziolo  del  II  tergite  ;  una  fascia  regolare, 
piuttosto  larga,  all’estremità  del  III  tergite  e  del  III  sterilite; 
una  grande  macchia  sul  YI  tergite.  Ali  trasparenti,  appena  oscu- 
rite  all’  apice. 
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Lunghezza  mm.  7-8. 

O  ignota. 

Sudan:  Singa,  3  6-16-XI-35  e  5-10-XII-35,  (A.  Mochi). 

Questa  specie  e  le  tre  che  seguono  sono  da  includere  fra 
quelle  che  nella  tabella  dell’Arnold  per  i  cT  cf  dipendono  dal 
capoverso  5,  e  cioè  hanno  il  I  tergile  più  di  1  volta  e  1  2  tanto 
lungo  quanto  largo.  Per  la  lunghezza  del  I  tergite-  si  distaccano 
sia  dalla  isis  Arn.  che  dalla  nigrifrons  Sm.;  le  differenze  frale 
nuove  specie  e  1" alboli/ieata  Cam.  sono  riassunte  nella  tabella 
che  segue. 

1  —  Primo  tergite  almeno  3  volte  più  lungo  che  largo;  II  ter¬ 

gite  lungamente  peziolato  alla  base.  zethiformis  n.  sp. 

—  Primo  tergite  meno  allungato;  II  tergite  non  peziolato.  2 

2  —  Clipeo  con  il  margine  apicale  profondamente  emarginato  a 

triangolo  nel  mezzo.  aibolineata  Cam. 

—  Margine  apicale  del  clipeo  non  emarginato.  3 

3  —  Margine  apicale  del  clipeo  rettilineo,  con  un  solo  ma  forte 

dente  mediano.  Primo  tergite  più  allungato  ;  II  tergite  circa 
tanto  lungo  quanto  largo  all’estremità.  Area  triangolare 
del  propodeo  liscia,  con  un  profondo  solco  mediano. 

morula  n.  sp. 

—  Margine  apicale  del  clipeo  diversamente  conformato.  Primo 

tergite  meno  allungato  :  II  tergite  più  largo  che  lungo  alla 
estremità.  Area  triangolare  del  propodeo  senza  un  profondo 
solco  mediano.  4 

4  —  Margine  apicale  del  clipeo  rettilineo  ;  la  parte  mediana  del 

clipeo  non  è  più  lunga  che  larga.  Area  triangolare  del  pro¬ 
podeo  con  un  leggero  solco  mediano,  attraversato  da  una 
serie  di  rugosità  trasversali.  (Primo  tergite  nero). 

Guigliae  n.  sp. 

—  Margine  apicale  del  clipeo  ottusamente  tridentato  ;  parte 

mediana  del  clipeo  più  lunga  che  larga.  Area  triangolare 
del  propodeo  senza  solco  mediano,  perfettamente  liscia  e 
lucida.  (Primo  tergite  rosso).  -  congesta  n.  sp. 

Cerceris  morula  n.  sp. 

Affine  alla  specie  precedente,  dalla  quale  differisce  per  i 
caratteri  seguenti  :  Primo  tergite  più  corto,  più  allungato  però  che 
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nella  albolineata  Cam.,  e  conformato  circa  come  in  questa  specie  : 
è  nn  poco  ristretto  nel  mezzo  e  debolmente  ristretto  all’ apice.  Il 
II  tergite,  pur  essendo  allungato  e  subpeziolato,  non  ha  il  lungo 
peziolo  basale  caratteristico  della  zethiformis. 

Clipeo  e  capo  portano  punti  densi,  di  media  grossezza;  il  to¬ 
race,  specialmente  sul  mesonoto  e  scutello,  ha  punti  rotondi  gros¬ 
sissimi  ;  postscutello  con  pochi  piccoli  punti;  area  triangolare  del 
propodeo  liscia,  con  nn  profondo  solco  longitudinale  mediano. 
Tutti  i  tergiti  portano  punti  grossi  quanto  quelli  del  mesonoto  ed 
ancora  più  fitti.  Pigidio  stretto  ed  allungato,  a  margini  laterali 
subparalleli,  lucido,  con  pochi  grossi  punti. 

Pilosità  scarsa,  argentea. 

Nero,  con  le  mandibole,  parte  delle  antenne,  zampe,  i  lati  e 
l’estremità  del  I  tergite  ed  il  I  sternite  bruno-ferruginei  chiari. 
Sono  di  color  bianco-giallastro:  la  faccia  anteriore  dello  scapo; 
la  faccia  esterna,  di  tutte  le  tibie;  la  quasi  totalità  dei  tarsi  ;  una 
stretta  linea  all’  estremità  del  III  tergite  e  sternite  ed  una  grande 
macchia  sul  V  tergite.  Ali  trasparenti,  leggermente  oscurite  ai- 
fi  apice. 

Lunghezza  mm.  5,5. 

§  ignota. 

Etiopia;  Eardis,  Harrar,  1  (fi71,  23-V-37,  (A.  Mochi). 

Si  distingue  dalle  specie  del  gruppo  per  la  forma  dell’addome, 
del  clipeo,  per  la  scultura  dello  spazio  triangolare  del  propodeo 
e  per  la  forte  punteggiatura  di  tutto  il  corpo. 

Cerceris  congesta  n.  sp. 

S71 .  Capo,  visto  di  fronte,  pochissimo  più  largo  che  alto.  Parte 
mediana  del  clipeo  più  lunga  che  larga,  modicamente  e  quasi  uni¬ 
formemente  convessa,  con  il  margine  apicale  trasverso,  ottusa¬ 
mente  tridentato.  Orbite  interne  subparallele,  indistintamente  con¬ 
vergenti  verso  il  basso.  Ocelli  posteriori  circa  tanto  distanti  fra 
di  loro  che  dagli  occhi.  Tempie  corte,  non  rigonfie.  Antenne  nor¬ 
mali,  con  l’ultimo  articolo  debolmente  arcuato  e  molto  obliqua¬ 
mente  troncato  all'  apice.  Torace  piuttosto  tozzo,  di  poco  più  lungo 
che  largo;  propodeo  poco  rigonfio,  con  solco  mediano  debolmente 
impresso.  Zampe  normali.  Primo  tergite  allungato,  più  del  doppio 
tanto  lungo  quanto  largo,  subcilindrico,  a  margini  laterali  subpa¬ 
ralleli.  Secondo  tergite  indistintamente  peziolato  alla  base,  di  poco 
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più  largo  che  lungo;  secondo  sternite  senza  area  semicircolare 
basale.  Area  pigidiale  circa  1  volta  e  1  2  più  lunga  che  larga, 
troncata  all'apice,  con  margini  laterali  rettilinei  e  leggerissima¬ 
mente  convergenti  verso  1’  apice. 

Clipeo  e  capo  con  punti  densi,  di  mediocre  grossezza.  Torace 
con  punti  pure  assai  densi  e  un  poco  più  grossi;  sul  propodeo 
sono  più  radi.  Area  triangolare  del  propodeo  assai  convessa,  per¬ 
fettamente  liscia  e  lucida,  senza  traccia  di  solco  mediano.  Tutti 
i  tergiti  portano  una  punteggiatura  assai  simile  a  quella  del  torace; 
sul  I  tergite  i  punti  sembrano  appena  più  piccoli  e  più  radi. 

Pelosità  corta  e  scarsa  in  tutto  il  corpo,  più  densa  e  più 
lunga  sul  capo,  di  colore  grigio  argenteo. 

Nero,  con  parte  delle  mandibole,  delle  antenne  e  la  maggior 
parte  delle  zampe  di  color  bruno-ferrugineo-testaceo  ;  il  I  tergite, 
gran  parte  dei  due  primi  sterniti  e  il  pigidio  sono  color  rosso¬ 
ferrugineo.  Color  giallo  pallido  sono:  clipeo  e  faccia;  parte  dello 
scapo;  due  macchie  sul  pronoto;  tegule  ;  postscutello ;  una  grande 
macchia  presso  l’estremità  dei  femori  anteriori  e  medi;  le  tibie, 
tranne  una  macchia  allungata  preapicale  bruna  sulla  faccia  infe¬ 
riore,  e  tutti  i  tarsi  tranne  Y  ultimo  articolo  di  quelli  posteriori 
che  è  bruno;  due  macchiette  alla  base  del  II  tergite;  una  larga 
fascia  sui  tergiti  III  e  VI,  due  macchiette  laterali  sugli  sterniti 
II  e  III.  Ali  trasparenti;  l’apice  delle  anteriori  è  lievemente 
oscurito. 

Lunghezza  mm.  8. 

$  ignota. 

Somalia:  Iscia  Baidoa,  2  cTcT?  V-35,  (M.  Mochi). 

Circa  le  affinità  di  questa  specie  si  veda  quanto  è  stato  detto 
a  proposito  della  zethiformis. 

Cerceris  Guigliae  n.  sp. 

A.  Affine  alla  specie  precedente,  da  cui  differisce  per  avere 
la  parte  mediana  del  clipeo  tanto  larga  quanto  lunga,  con  il  mar¬ 
gine  anteriore  più  lungo  e  perfettamente  rettilineo.  Il  torace  è  lie¬ 
vemente  più  allungato  e  meno  fittamente  punteggiato;  l'area 
triangolare  del  propodeo  ha  un  solco  mediano  attraversato  da  nu¬ 
merose  rugosità  superficiali  ad  esso  perpendicolari.  Primo  tergite 
poiù  tozzo  e  più  corto. 

Nero,  con  mandibole,  zampe  ed  estrema  base  del  II  tergite 
bruno-ferruginei.  Sono  di  color  giallo  pallido:  clipeo  e  faccia; 
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parte  dello  scapo;  due  macchiétte  sul  pronoto;  tegule  ;  una  sottile 
linea  sul  postscutello ;  la  faccia  esterna  di  tutte  le  tibie;  i  tarsi; 
due  grandi  macchie  laterali  alla  base  del  II  tergite  e  del  II  ster- 
nite:  una  larga  e  regolare  fascia  sul  III  tergite  e  sul  III  ster- 
nite;  una  larga  fascia  sul  VI  tergite.  Ali  trasparenti. 

Lunghezza  mm.  8. 

9  ignota. 

Eritrea;  Ghinda,  1  9-Y-16,  (A.  Mochi). 

Anche  per  questa  specie  si  veda  la  discussione  a  proposito 
della  z etili formis. 

Cerceris  Mochiana  n.  sp. 

O  .  Appartiene  al  gruppo  E  dell’  Arnold  ed  è  affine  alla  C. 
piatita  Arn.. 

Differisce  da  questa  specie  per  avere  la  parte  apicale  del 
clipeo  molto  più  depressa,  più  escavata,  con  una  carena  mediana 
sviluppatissima.  Il  mesonoto  è  finamente  rugoso  in  senso  longi¬ 
tudinale  con  piccoli  punti  frammisti  alle  strie.  Anche  lo  scutello 
è  finamente  striato  mentre  il  postscutello  è  quasi  liscio  e  lucido. 
L'  area  triangolare  del  propodeo  è  coperta  da  forti  strie  oblique, 
regolari,  che  diventano  trasversali  nella  porzione  apicale.  Tibie 
posteriori  5-dentate.  Il  I  tergite  è  nettamente  più  lungo  che  largo 
(. Petiole  aboat  one  fifth  loider  than  long  nella  piatila)  e  lungo 
circa  quanto  il  II  tergite.  Tutti  i  tergiti  portano  punti  grossi 
e  spaziati.  Il  pigidio  è  a  margini  laterali  debolmente  arcuati  circa 
tanto  larghi  alla  base  che  all’  apice,  il  quale  è  nettamente  tron¬ 
cato  per  cui  il  margine  apicale  è  rettilineo  (nella  piatita  si  ha  ; 
pygidial  area  elliptical  .  .  .  thè  apeoc  rounded). 

Nera.  Sono  gialli:  parte  delle  mandibole;  clipeo;  i  lati  della 
faccia;  carena  interantennale :  postscutello;  i  lati  del  I  tergite; 
una  sottile  fascia,  debolmente  dilatata  ai  lati,  all'  apice  del  II 
tergite;  una  larga  fascia,  appena  ristretta  nel  mezzo,  sul  III  ter¬ 
gite:  il  II  sternite  e  due  macchiette  ai  lati  del  III  sterni  te.  Sono 
ferruginei:  parte  delle  mandibole;  antenne;  gran  parte  delle  tempie; 
una  linea  sul  pronoto;  le  tegule;  le  zampe,  tranne  parte  delle  anche 
e  la  faccia  superiore  dei  trocanteri  e  dei  femori  che  sono  neri;  i 
lati  del  II  tergite;  una  fascia  apicale,  fortemente  dilatata  ai  lati, 
sul  III  tergite  e  sterniti  successivi.  Ali  trasparenti,  imbrunite 
all'  apice. 
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Lunghezza  min.  12. 

fi71  ignoto. 

Etiopia:  Harrar,  1  9>  5-V-37,  (A.  Mochi). 

Nel  gruppo  cui  questa  specie  appartiene,  l’ Arnold  include 
quattro  specie:  placito,  Arn.,  armaticeps  Cam.,  rufiscutis  Cam. 
e  raptor  Sm.. 

L’evidente  striatura  del  mesonoto  e  dello  scutello  allontana 
la  nuova  specie  dalle  due  ultime:  dall’ armaticeps  si  distingue 
per  la  forte  carena  mediana  del  clipeo,  per  la  diversa  punteg¬ 
giatura  dei  tergiti  e  per  il  numero  dei  denti  delle  tibie  posteriori. 

Cerceris  rufiscutis  Cam.  var.  Conradsi  n.  var. 

9  •  Affine  alla  varietà  decolorata  Arn.,  da  cui  differisce  per 
avere  le  tegule  gialle,  la  faccia  inferiore  dei  femori,  tibie  e  tarsi 
interamente  di  colore  giallo  vivo  e  l’ ultimo  tergite  giallo  con  le 
base  nera. 

Lunghezza  mm.  10,5. 

cf  ignoto. 

Tanganijka:  Ukerewe,  Marienof,  1  9  ?  (Conrads,  m.  coll.). 

Cerceris  iongitudinalis  n.  sp. 

cf.  Capo,  visto  di  fronte,  di  poco  più  largo  che  alto.  Parte 
mediana  del  clipeo  quasi  una  volta  e  1  2  più  lunga  che  larga,  più 
larga  delle  parti  laterali,  pochissimo  convessa  ed  anzi  in  buona  parte 
pianeggiante,  fortemente  tridentata  all' apice.  Parti  laterali  del 
clipeo  convesse.  Carena  interantennale  acuta,  quasi  lamelliforme. 
Orbite  interne  lievissimamente  divergenti  verso  il  basso.  Ocelli 
posteriori  circa  tanto  distanti  fra  di  loro  che  dagli  occhi.  Tempie 
allungate,  non  molto  rigonfie.  Pronoto  bene  sviluppato,  con  una 
faccia  dorsale  circa  del  quadruplo  più  larga  che  lunga,  a  margini 
laterali  subrettilinei  e  pochissimo  convergenti  in  avanti;  la  carena 
verticale  delle  faccie  laterali  è  bene  sviluppata  e  debolmente  ar¬ 
cuata  superiormente.  Scutello  convesso,  con  un  leggero  solco  me¬ 
diano,  più  evidente  nella  metà  anteriore.  Propodeo  assai  rigonfio 
superiormente,  con  la  faccia  posteriore  quasi  verticale  e  profon¬ 
damente  solcata  nel  mezzo.  Mesoepisterno  con  un  processo  denti- 
forme  assai  sviluppato,  largo,  tozzo,  subtroncato  all’  apice.  Tibie 
posteriori  sottilissime  alla  base,  ove  sono  fortemente  ricurve,  in- 
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grossate  rapidamente  all' estremità,  d'aspetto  claviforme.  Primo 
tergite  corto  e  tozzo,  circa  1  volta  e  1  2  più  largo  che  lungo, 
stretto  alla  base,  e  rapidamente  allargato  fin  presso  1’  apice,  assai 
rigonfio  dorsalmente.  Secondo  tergite  circa  del  triplo  più  largo 
che  lungo;  i  due  tergiti  successivi  sono  per  forma  e  dimensioni 
quasi  eguali  al  II.  Area  pigidiale  di  poco  più  lunga  che  larga, 
di  forma  ovale,  con  la  parte  più  larga  verso  l’estremità.  Secondo 
sternite  con  una  evidente  piattaforma  basale  semicircolare,  se¬ 
guita  da  una  forte  depressione. 

Clipeo  e  faccia  lucidi,  con  uniforme  punteggiatura  formata 
da  punti  grossi,  radi  e  superficiali.  Vertice  e  tempie  con  punti 
molto  più  piccoli  e  fìtti.  Torace  con  punti  piuttosto  grossi  e 
molto  fìtti,  più  radi  sullo  scutello,  assenti  sul  postscutello.  Area 
triangolare  del  propodeo  con  poche  grosse  strie  careniformi, 
parallele,  longitudinali.  Tergiti  lucidi  con  punti  grossi  come 
quelli  del  torace  (o  un  poco  più  grossi)  ma  meno  densi,  special- 
mente  sul  I  tergite. 

Pilosità  corta  e  rada,  grigio-argentea. 

Nero,  con  parte  delle  antenne,  le  anche  ed  i  troncanteri  delle 
zampe  anteriori,  tutti  i  femori,  il  I  tergite,  tutti  gli  sterniti  e 
l’area  pigidiale  ferruginei.  Sono  di  color  bianco-giallastro:  le  man¬ 
dibole;  il  clipeo;  la  faccia;  la  carena  interantennale ;  gran  parte 
dello  scapo  ;  due  grandi  macchie  sul  pronoto  ;  le  tegule  ;  il  post¬ 
scutello;  le  anche  ed  i  troncanteri  medi  e  posteriori;  una  macchia 
all’estremità  dei  femori  anteriori  e  medi  ed  una  alla  base  di 
quelli  posteriori;  tutte  le  tibie,  tranne  una  macchia  bruna  sulla 
parte  apicale  della  faccia  inferiore;  tutti  i  tarsi  tranne  i  4  ultimi 
articoli  dei  tarsi  posteriori  che  sono  bruno-nerastri  ;  le  tegule  ; 
una  larga  fascia  all’apice  del  I  tergite;  fascie  apicali  molto  sot¬ 
tili  e  debolmente  dilatate  ai  lati,  sui  tergiti  II-IV ;  una  fascia, 
più  larga,  all' estremità  del  V  ed  una  grande  macchia  sul  centro 
del  VI.  Ali  trasparenti,  con  una  macchia  bruna  sulla  cellula  ra¬ 
diale,  macchia  che  si  estende  fino  all’apice  dell’ala. 

Lunghezza  mm.  8. 

.  Q  ignota. 

Somalia:  Iscia  Baidoa,  1  cf,  17-31-V-35,  (M.  Mochi). 

Appartiene  al  gruppo  di  specie  che  nella  tabella  per  i  g 
dell’Arnold  dipende  dal  capoverso  31:  hanno  cioè  l’area  trian¬ 
golare  del  propodeo  striata  più  o  meno  obliquamente  ed  il  I  ter¬ 
gite  molto  più  largo  che  lungo.  Tali  specie  sono:  nugax  Arn.; 
dioclonda  Schlett.  e  pictiventris  Gerst. 
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Differisce  in  modo  cospicuo  dalle  due  ultime  specie,  di  cui 
posseggo  anche  esemplari  determinati  dall' Arnold  stesso,  per  la 
forma  delle  tibie  posteriori  che  è  come  nella  nugax  e  per  note¬ 
voli  differenze  nella  scultura  dell’  area  triangolare  del  propodeo  e 
nella  punteggiatura  di  tutto  il  corpo. 

Dalla  nugax  si  distingue  per  avere  lo  spazo  triangolare  del 
propodeo  con  forti  strie  longitudinali  e  non  fine'y  and  cìosely 
transversely  striate ;  per  il  II  sternite  che  nel  nugax  è  sprov¬ 
visto  di  piattaforma  basale  ed  invece  carinate  down  thè  middle 
e  per  il  II  tergite  cbe,  da  quanto  risulta  dalla  figura  dell*  Arnold, 
è  nella  nuova  specie  ancora  più  largo  e  poiù  corto.  Anche  scultura 
e  colorazione  sono  nettamente  differenti. 

Cerceris  spectrum  Arn.  subsj).  multipictoides  n.  ssp. 

Morfologicamente  presenta  i  caratteri  fondamentali  della  forma 
tipica;  a  quanto  si  può  arguire  dalla  descrizione  e  dalle  figure 
dell’  Arnold  la  nuova  forma  parrebbe  differire  per  i  seguenti  ca¬ 
ratteri  morfologici:  nella  O  i  tubercoli  del  clipeo  sembrano  più 
grandi;  nel  l’area  mediana  del  clipeo  appare  più  allungata  e 
porta  due  larghe  tuberosità  assai  pronunciate,  poste  circa  come 
nella  £,  tuberosità  non  segnalate  dall’iVrnold  il  quale  dice  sem¬ 
plicemente:  thè  median  area  is  one-fourth  longer  than  ioide 
at  its  widest  and  is  slightly  flattened  at  tlie  base.  L’ultimo  ar¬ 
ticolo  delle  antenne  è  più  dolcemente  ricurvo  di  quanto  appare 
dalla  figura  dell’Arnold. 

$.  Nera.  Sono  gialli:  lo  scapo;  tutto  il  capo,  tranne  la  zona 
ocellare  e  due  larghe  linee  che  dal  polo  superiore  degli  occhi 
si  recano,  convergendo  e  fondendosi  medialmente  con  la  zona  ocel¬ 
lare,  verso  l’occipite  che  è  interamente  nero;  due  grandi  macchie 
sul  pronoto;  una  macchia,  allungata  verticalmente,  sul  mesopi- 
sterno  ;  due  macchiette  sui  lobi  anteriori  del  mesonoto;  una  linea 
interrotta,  alla  base  dello  scutello  ;  tutto  il  propodeo,  inclusa  1*  area 
triangolare,  ed  esclusa  una  linea  verticale  nera  mediana;  grandi 
macchie  laterali  su  tutti  i  tergiti;  i  due  primi  steriliti  e  grandi 
macchie  ai  lati  degli  sterniti  III  e  IV  ;  parte  delle  tegule  ;  la 
faccia  esterna  delle  anche  posteriori  ;  la  faccia  esterna  dei  trocan¬ 
teri  medi  e  posteriori  ;  la  faccia  esterna  di  tutti  i  femori  e  delle 
tibie  medie  e  anteriori.  Sono  ferruginei:  parte  delle  antenne;  man¬ 
dibole;  le  parti  non  gialle  delle  tegule  e  delle  zampe;  gli  ster- 
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ulti  e  l'ultimo  tergi  te.  Ali  giallastre  ed  un  poco  imbrunite,  specie 
all’apice, 

rf.  Fronte  e  vertice  interamente  neri;  scutello  con  due  mac¬ 
chiette  subrotonde.  Le  zampe  medie  non  sono  macchiate  di  giallo, 
il  1  tergite  è  tutto  nero  e  le  macchie  del  II  e  III  tergite  — 
specie  del  III  —  sono  assai  più  piccole  di  quelle  dei  successivi 
tergiti.  Ventralmente  solo  i  due  primi  sterniti  sono  gialli. 

Lunghezza:  9  mm-  19;  mm.  18,5. 

Africa  Orientale:  Ikutha,  1  9?  1898  (m.  coll.)';  Iscia 
Baidoa,  1  ^ ì  V-35  (M.  Mochi). 

In  questa  forma  anche  la  colorazione  è  estremamente  simile 
alla  C.  multipicta  Sm. 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  II. 

1  —  Cerceris  splendidissima  n.  sp.,  9?  addome. 

2  —  Cerceris  spectrum  Arn.  ssp.  multipictoides  n.  sp.  9>  capo 

visto  di  fronte. 

3  —  Cerceris  zethiformis  n.  sp.,  3%  addome. 

4  —  Cerceris  splendidissima  n.  sp.,  pigidio  (9). 

A  —  Cerceris  africana  Cam.  pigidio  (  9  )• 

(Foto  A.  Giordani  Soika) 
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TRIGONIA  (LAEVITRIGONIA)  STEEANINII  N.  SP. 
DEL  BATONIANO  DELL’ OLTREGIUBA 
REVISIONE  DEL  SOTTOGENERE  E  SUA  DISTRIBUZIONE 
(Con  una  figura  in  testo  e  due  tavole  di  fotografie  ) 


Introduzione 

Era  il  ricco  materiale  paleontologico  da  me  raccolto,  durante 
la  prima  campagna  di  ricerche  geopetrolifere  dell'Azienda  Gene¬ 
rale  Italiana  Petroli  (Agip)  in  A.  0.  I  (novembre  1936-maggio 
1937),  mostra  speciale  interesse  paleontologico  e  stratigrafìco  la 
fauna  a  Trigonia  dell’  Oltregiuba  settentrionale  e  del  Borana 
sud-orientale  (*). 

Rilevando  nella  regione,  come  geologo  del  gruppo  di  Dolo, 
ebbi  a  scoprire  il  primo  giacimento  fossilifero  a  Kud-Einagubi, 
collinetta  dell’  Oltregiuba  settentrionale,  al  confine  col  Kenia,  una 
decina  di  chilometri  a  SO  di  Malca  Rie.  Quest’  ultima  località  si 
trova  sul  fiume  Daua  Parma,  al  punto  di  confine  tra  1’  Oltregiuba 
settentrionale,  il  Kenia  ed  il  Borana  sud-orientale  (già  Abissinia). 
La  collina  Kud-Einagubi  è  situata  a  41°  51'  e  30"  di  longitudine 
ed  a  3°  55'  di  latitudine. 

Successivamente,  assieme  agli  altri  membri  del  Gruppo  di 
Dolo  (Ing.  Nista  ed  il  laureando  Cecioni),  scoprii  un  altro  gia¬ 
cimento  fossilifero  dello  stesso  livello,  a  Gillàptu,  nel  Borana 
sud-orientale,  sulla  sinistra  del  Daua  Parma:  longitudine  41°  57', 
latitudine  4°  3'  e  30". 

I  fossili,  quasi  esclusivamente  lamellibranchi,  tra  i  quali 


P)  Ringrazio  qui  vivamente  l’Agip  per  avere  autorizzata  la  pub¬ 
blicazione  del  presente  lavoro. 
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predominano  le  trigonie,  sono  conservati  in  calcare  marnoso  gial¬ 
lastro  e  costituiscono  una  vera  lumachella  (vedi  Tav.  IV,  fig.  18). 

Lo  studio  della  fauna  a  Trigonia  è  oggetto  di  grossa  Me¬ 
moria,  nella  quale  vengono  illustrate  62  forme,  che  indicano  il 
Batoniano  superiore  (1). 

La  voluminosa  Memoria  verrà  pubblicata  a  cura  dell’Azienda 
Generale  Italiana  Petroli;  date  le  attuali  difficoltà  di  stampa,  ri¬ 
tengo  opportuno  darne  notizia  subito,  in  nota  preventiva  (2). 

Tra  le  numerose  forme  di  Trigonia  illustrate,  alcune  spet¬ 
tano  a  Laevitrigonia ,  sottogenere  poco  comune  nel  Dogger  eu¬ 
ropeo  e  non  citato  sinora  nel  Giurassico  africano.  Infatti  nel 
Dogger  d’Europa  le  Laevitrigonia  sono  assai  rare  e  rappresen¬ 
tate  sinora  da  due  sole  specie.  La  nuova  forma,  del  Batoniano 
superiore,  seguentemente  illustrata,  Trigonia  ( Laevitrigonia )  ste- 
faninii  n.  sp.,  risulta  la  prima  citazione  del  sottogenere  nel 
Dogger  estraeuropeo. 

Descrizione  della  nuova  specie 

Sottogenere  Laevitrigonia,  Deecke,  1925 
Gruppo  delle  SEMI-LAEVES  (Bigot,  1893) 

Trigonia  (Laevitrigonia)  stefaninii  n.  sp.  (Tav.  III,  fig.  1-11) 

Numerosissimi  esemplari  di  medie  dimensioni  (es.  2a  :  lun¬ 
ghezza  mm.  30,  altezza  mm.  24),  caratterizzati  da  valve  trigone, 
trasversalmente  allungate,  angolose  e  subrostrate  all’ indietro  : 
margine  anteriore  arrotondato,  continuato  indistintamente  col  pal- 
leale,  che  è  assai  lungo  e  leggermente  arcuato;  all’ indietro  una 
ottusa  angolosità  lo  raccorda  col  lato  anale,  che  risulta  breve  ed 
obliquamente  troncato.  L'angolo  apicale  s’aggira  sui  100". 

TJmbone  poco  saliente,  piccolo,  lievemente  opistogiro  e  situato 
circa  al  terzo  anteriore  della  valva.  Posteriormente  il  margine 
cardinale  si  raccorda  col  lato  anale  per  mezzo  di  debole  angolosità. 


(x)  Vexzo  S.,  Il  Batoniano  a  Trigonia  dell’ Oltregiuba  settentrio¬ 
nale  e  del  Borana  sud-orientale.  Con  uno  schizzo  geologico  al  300.000,4 
spaccati  in  testo  e  cinque  tavole.  Sarà  pubblicato  a  cura  dell’  Agip, 
in  serie  speciale  della  Palaeontographia  Italica. 

(2)  Venzo  S.,  Nota  preventiva  sul  Batoniano  a  Trigonia  dell’ Ol¬ 
tregiuba  settentrionale  e  del  Borana  sud  orientale.  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  1943. 
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La  valva  è  piuttosto  poco  convessa  ed  interessata  da  carena 
obliqua,  debolmente  arcuata,  ottusa,  attenuata  e  liscia,  talora  tut¬ 
tavia  subangolosa.  Negli  esemplari  maggiormente  sviluppati,  da¬ 
vanti  alla  carena  osservo  un  accenno  a  debole  ed  ampio  solco, 
pure  liscio. 

L:  ornamentazione  dei  fianchi  è  costituita  da  17-20  coste  tra¬ 
sversali,  sottili,  acute  e  salienti,  separate  da  ampi  interspazi,  a 
fondo  debolmente  concavo.  Le  coste  sono  arcuate,  ma  anterior¬ 
mente  la  curvatura  è  un  po’  minore  di  quella  del  margine,  sicché 
esse  risultano  debolmente  eccentriche  e  s’incrociano  obliquamente 
colle  strie  d’  accrescimento.  Le  coste  sono  forti  verso  il  margine 
boccale,  mentre  attorno  al  terzo  anteriore  del  fianco  sfumano  gra¬ 
dualmente  sino  a  scomparire  poi  del  tutto;  cosi  la  metà  poste¬ 
riore  del  fianco  risulta  liscia  ed  appena  interessata  da  deboli  strie 
d’accrescimento.  Talora  le  coste  scompaiono  alla  metà  del  fianco 
e  più  raramente  ancora  al  terzo  posteriore.  Nella  regione  urnbo- 
nale  le  coste,  assai  sottili,  sono  invece  continue  sino  al  solco,  che 
quivi  appare  più  marcato. 

L’  area  posteriore  risulta  angusta,  leggermente  rientrante  e 
liscia,  appena  interessata  da  deboli  strie  concentriche.  In  qualche 
esemplare  è  tuttavia  visibile,  verso  l’ umbone,  un  debole  solco 
mediano  ed  un’  attenuata  carena  superiore,  che  limita  lo  scudo. 

Il  peculiare  tipo  di  costulazione  dei  fianchi  ricorda  quello 
della  Tr.  excentrica  Parck.,  del  Cretaceo,  disegnata  dal  Lycett  (1). 
a  tav.  22,  fig.  5  ed  a  tav.  28,  fìg.  6.  Ornamentazione  simile,  se 
pure  più  attenuata,  riscontro  inoltre  nella  Tr.  lingonensh  Dum., 
del  Lias  medio,  riprodotta  dal  Lycett  (1875)  a  tav.  22,  fig.  1-4; 
affine  a  questa  specie  risulta  la  Tr.  oviedensis  Lycett  (2),  dei- 
fi  Hettangiano  spagnolo,  che  differisce  per  le  coste  attenuate,  in¬ 
teressanti  tutto  il  fianco.  Il  Lycett  considerò  queste  forme  nel 
gruppo  delle  Gìabrae ,  che  risulta  sinora  rappresentato,  nel  Dogger, 
da  due  specie: 

1  )  la  Tr.  eudesi  Bigot  (3),  del  Batoniano  superiore  della 
Normandia,  forma  quasi  liscia,  con  debole  accenno  a  coste  nella 
regione  anteriore  ed  in  quella  umbonale,  e  caratterizzata  inoltre 


(fi  Lycett  J.,  British  fossil  Trigoniae  (1875),  pag.  94,  tav.  22, 
fìg.  5,  5  a  ;  (1877),  tav.  28,  fig.  6,  6  a,  9,  10. 

(-)  Lycett  J.,  Supplement  (1881),  pag.  2,  fig.  1,  2. 

(fi  Bigot  A.,  Trigonies  (1893),  pag.  42,  tav.  V,  fig.  1,  2. 
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dalla  sparizione  quasi  completa  della  carena  anale  ;  essa,  analo¬ 
gamente  alla  forma  in  esame,  presenta  una  varietà  allungata; 

2)  la  Tr.  beesleyana  Lycett  (1874,  tav.  XVII,  fig.  2-4), 
dell’  Oolitico  inferiore  inglese  e  del  Batoniano  del  Monte  Pastello, 
nel  Veneto  (Dal  Piaz)  (x),  forma  ad  area  ampia,  ornata  da  costi- 
cille  assai  fitte  e  talora  biforcate.  Queste  due  specie,  assieme  alla 
Tr.  lingonensis  Dum.,  costituiscono,  secondo  il  Bigot,  la  sezione 
delle  Semi-Laeves. 

Al  gruppo  delle  Glabrae  spetta  inoltre  la  Tr.  laeviuscula 
Lycett,  del  Cretaceo,  che  presenta  coste  evanescenti  al  terzo  po¬ 
steriore  del  fianco;  basta  confrontare  in  proposito  il  tipo  ripro¬ 
dotto  dal  Lycett  (1875)  a  tav.  22,  fig.  6.  Affine  a  quest’ ultima  è 
anche  la  Tr.  coquandiana  d’  Orb.,  pure  del  Cretaceo  (Pai.  Frane. , 
voi.  Ili,  tav.  294). 

Le  Glabrae  vengono  considerate  dal  Deecke  (2)  nel  sottoge¬ 
nere  Laevitrigonia ,  come  mette  recentemente  in  evidenza  il 
Dietrich  (3).  Egli  indica  come  tipo  delle  Laevitrigonia  la  Tr. 
gibbosa  Sow.,  (4),  del  Porti andiano.  Nel  1893,  il  Bigot  aveva 
smembrate  le  Gibbosae  dalle  Glabrae ;  da  queste  ultime  egli  aveva 
inoltre  separate  le  Excentricae ,  tipo  delle  quali  è  la  Tr.  excen¬ 
trica  Park.,  del  Cenomaniano.  Invece,  nel  1912,  il  Cossmann  (°) 
osserva  che  nella  cerniera  di  queste  forme  non  vi  sono  differenze 
apprezzabili  dal  punto  di  vista  generico. 

Sono  cosi  indotto  a  considerare  la  mia  forma  nel  sottogenere 
L^aevitrigonm  (=  Glabrae ),  in  accordo  col  Dietrich.  Essa  rientra 
nel  gruppo  delle  Semi-Laeves  (Bigot  . 

Il  sottogenere  Laevitrigonia  non  sembra  sinora  citato  nel- 
P  Oolitico  della  regione  indo-africana  ed  australiana,  mentre  è 
presente  nel  Cretaceo  dell'India  {Tr.  semicult <i ,  suborbicularis , 
orientalis )  (cfr.  Lycett,  pag.  121)  e  del  Tanganica  (  Tr.  schivar  zi , 
bornliardti  (6),  janenschi)  (7).  In  Australia  esso  è  rappresentato 
dalla  Cretacea  Tr.  lineata  Moore  ( Mesozoic  fossils ,  pag.  225, 


(‘  )  Dal  Piaz  G.,  Fauna  bodoniana  - del  M.  Pastello ,  pag.  252,  tav. 
II,  fig.  10. 

(2)  Deecke  W.,  Ueber  di  Trigonien ,  1925. 

(3)  Dietrich  W.  0.,  Das  Muster  der  Gattung  Trigonià,  pag.  330. 

(4)  Cossmann  M.,  Evolution  des  Trigonies ,  tav.  IV,  fig.  16,  17. 

(5)  Cossmann  M.,  ibid  ,  pag.  18. 

(61  Dietrich  W.  0.,  Tendaguru ,  pag.  35-37,  1933. 

(7)  Hennig  E.,  Lindi-Kilwa-Hinterlandes,  pag.  176-178,  1937. 
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tav.  XIII,  fig.  12),  forma  di  età  incerta  del  Queensland  icfr.  Ly- 
cett,  pag.  224).  La  specie  australiana  differisce  da  quella  del- 
r  Oltregiuba  specialmente  per  la  conchiglia  assai  corta  ed  alta, 
con  coste  debolmente  tubercolate  in  avanti,  similmente  a  quanto 
si  osserva  nella  Tr.  gibbosa ,  del  Portlandiano. 

Dedico  la  nuova  specie,  del  Batoniano  superiore  africano,  al 
prof.  Giuseppe  Stefanini,  per  ricordare  il  venerato  Maestro,  pro¬ 
fondo  cultore  della  geologia  somala. 

La  Trigonia  ( Laevitrigonia )  stefaninii  n.  sp.  è  straordina¬ 
riamente  variabile  per  forma  ed  ornamentazione,  in  modo  analogo 
alle  altre  specie  di  Trigonia  del  sottogenere  Lyriodon ,  da  me 
rinvenute  nel  medesimo  giacimento.  Sono  seguentemente  descritte 
e  figurate  le  varietà:  rarecostaia ,  spissecostata ,  anteumbonata , 
medioumb onata,  transversa ,  carta  ed  obliqua ,  forma  estrema 
della  specie. 

E  ben  noto,  del  resto,  lo  straordinario  poliformismo  delle 
Trigonia.  Rilevo  infatti  quanto  osserva  il  Bouillerie  (f)  sulle 
trigonie  del  Batoniano  della  Sarthe:  «  Mais  quand  on  considère 
V infime  variation  des  individus  en  liauteur ,  longueur ,  carriere, 
aìlongement ,  étroitesse ,  on  ne  peut  s’ enipécher  de  douter  de 
la  valeur  d'un  classement  base  sur  les  forines  ».  Xei  riguardi 
delle  variazioni  dei  caratteri  ornameD tali  egli  aggiunge:  «  Hans 
la  majorité  des  circonstances  une  serie  quelconque  d' eclian- 
tillons  alignés  cote  a  cote ,  passe  par  de  telles  gradation  que , 
tout  de  suite ,  on  ne  sait  plus  ce  que  les  auteurs  on  voulu  dire 
avec  V  espèce  x  et  V espéce  z  ». 

Provenienza.  —  La  nuova  forma  di  Laevitrigonia  è  diffusa  a 
Kud-Finagubi  e  Gillàptu,  nell’ Oltregiuba  settentrionale  e  Borana  sud¬ 
orientale:  Batoniano  superiore. 

Trigonia  (Laevitrigonia)  stefaninii  Venzo 
var.  rarecostata  n.  var.  (Tav.  Ili,  fig.  12-16). 

Questa  varietà  è  caratterizzata  da  coste  rade  e  poco  nume¬ 
rose.  Sull'individuo  di  maggiori  dimensioni,  Quello  riprodotto  a 
tav.  Ili,  fig.  x3,  ne  conto  appena  14;  rilevo  inoltre,  che  le  coste 
in  esso  risultano  debolmente  sinuose  al  terzo  anteriore,  simil- 


i1)  Bouillerie  Baron,  Batonien  de  la  Sarthe,  pag.  43,  44. 
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mente  a  quanto  si  osserva  nel  tipo  di  Trigonia  [Laevitri gonio) 
laeviuscula  (Lycett)  del  Cretaceo,  disegnata  dal  Lycett  (1875, 
tav.  22,  fig.  6),  ciò  può  tuttavia  essere  in  rapporto  a  debole  de¬ 
formazione.  Altri  esemplari,  di  minori  dimensioni,  presentano 
coste  proporzionalmente  ancora  più  rade,  sino  ad  un  minimo  di  12 
(vedi  fig.  15). 

Provenienza.  —  La  varietà,  rappresentata  da  numerosi  esemplari, 
di  ambedue  le  valve,  è  comune  a  Kud-Finagubi  e  Gillàptu,  assieme 
alla  specie  tipica. 

Trigonia  (Laevitrigonia)  stefaninii  Venzo 
var.  spissecostata  n.  var.  (Tav.  Ili,  fig.  20,  21). 

Alcuni  buoni  campioni,  cbe  pur  corrispondendo  bene  per  ca¬ 
ratteri  generali  alla  specie  tipica,  ne  differiscono  per  le  coste 
molto  fìtte  e  numerose.  Sull’individuo  di  notevoli  dimensioni,  ri¬ 
prodotto  a  fig.  20,  ne  conto  almeno  28.  Tra  i  miei  vari  esem¬ 
plari  esistono  delle  forme  con  numero  di  coste  minore,  che  ri¬ 
sultano  di  transizione  alla  specie  tipica,  caratterizzata  da  17-20  coste. 

Provenienza.  —  Kud-Finagubi,  assieme  alla  specie  tipica:  Bato- 

NIANO  SUPERIORE. 

Trigonia  (Laevitrigonia)  stefaninii  Venzo 
var.  anteumbonata  n.  var.  (Tav.  Ili,  fig.  17). 

E  rappresentata  da  due  esemplari  trigoni,  alti  e  corti,  carat¬ 
terizzati  da  umbone  situato  al  quinto  anteriore  della  valva  invece 
che  al  terzo,  come  appare  nella  forma  tipica. 

Provenienza.  —  Batoniano  superiore  di  Kud-Finagubi. 

Trigonia  (Laevitrigonia)  stefaninii  Venzo 
var.  medioumbonata  n.  var.  (Tav.  Ili,  fig.  18-19  . 

Due  buoni  esemplari  di  valve  opposte,  che  si  distinguono 
per  F  umbone  submediano,  mentre  nella  specie  tipica  esso  si  trova 
costantemente  al  terzo  anteriore.  Fatto  questo,  che  mi  sembra 
ben  giustificare  una  varietà. 

Provenienza.  —  Kud-Finagubi. 
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Trigonia  (Laevitrigonia)  stefaninii  Venzo 
var.  transversa  n.  var.  (Tav.  Ili,  fig.  22-23;  Tav.  IV,  fig.  1-9). 

Questa  varietà,  molto  diffusa  tra  i  miei  esemplari,  è  carat¬ 
terizzata  da  conchiglia  molto  trasversale  e  bassa,  come  risulta 
dai  tipi  figurati.  Nei  riguardi  del  numero  delle  coste,  osservo 
pure  una  notevole  variabilità,  oscillante,  in  esemplari  adulti,  tra 
un  massimo  di  18  ed  un  minimo  di  13  coste. 

Provenienza.  —  Kud-Finagubi  e  Gillàptu. 

Trigonia  (Laevitrigonia)  stefaninii  Venzo 
var.  curia  n.  var.  (Tav.  IV,  fig.  12-17). 

Alcuni  esemplari,  non  deformati,  a  valve  corte  e  molto  alte;- 
il  migliore  di  essi,  riprodotto  a  fig.  13,  misura  mm.  22  di  lun¬ 
ghezza  e  mm.  21  d’  altezza.  Il  tipo  della  fig.  17,  misura  mm.  20 
di  lunghezza  e  min.  21  di  altezza.  Il  terzo  campione  (fig.  14)^ 
misura  mm.  22  di  lunghezza  e  mm.  18  d?  altezza,  collegando  perciò 
la  var.  carta  colla  specie  tipica. 

Provenienza.  —  Kud-Finagubi. 

Trigonia  (Laevitrigonia)  stefaninii  Venzo 
var.  obliqua  n.  var.  (Tav.  IV,  fig.  10-11). 

Due  buoni  esemplari  di  valva  sinistra  fortemente  obliqua,, 
con  marcata  carena,  che  dà  luogo  posteriormente  ad  acuto  angolo 
marginale;  nel  campione  della  fig.  10  ciò  sembra  tuttavia  accen¬ 
tuato  per  debole  deformazione.  Il  tipo  di  costulazione  del  fianco 
corrisponde  invece  bene  a  quello  della  specie  tipica. 

Benché  a  prima  vista  questa  forma  possa  sembrare  distinta 
come  specie  a  sé,  dato  lo  straordinario  polimorfismo  della  L.  ste- 
faninii ,  sono  indotto  a  considerarla  come  semplice  varietà,  che 
indico  var.  obliqua  n.  var.  Essa  risulta  la  variazione  estrema 
della  specie. 

Provenienza.  — -  Collinetta  Kud-Finagubi. 
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Revisione  del  sottogenere  Laevitrigonia 

Nel  1880  1’ Agassiz  C)  riunì  nella  sua  sezione  delle  «  Lisses  » 
alcune  forme  a  superficie  unita,  senza  coste  nè  tubercoli;  soltanto 
in  qualche  specie  si  osservano,  sul  davanti,  delle  pieghe  sinuose, 
poco  salienti.  Esternamente  esse  rassomigliano  a  grandi  Unio  ; 
tutta  la  superficie  è  interessata  da  strie  d?  accrescimento  poco 
sensibili.  LJ  Agassiz  illustra  due  forme  del  Neocomiano  svizzero: 
Tr.  paradoxa  Ag.  e  Tr.  long  a  Ag.  Egli  considera  nelle  «  Lisses  » 
anche  le  seguenti  specie,  allora  note  nel  Giurassico  superiore  e 
nel  Cretaceo  : 

Tr.  excentrica  Sow.  (Min.  Conch.,  tav.  208,  fìg.  1-4). 

Tr.  gibbosa  Sow.  (Min.  Conch.,  tav.  235  e  236). 

Tr.  roemeri  Ag.  (=  Unio  sopraiurensis  Roem.,  Ool.  Geb.  II, 
tav.  XIX,  fìg.  15). 

Tr.  infletta  Roem.  (Ibid.,  tav.  XIX,  fìg.  22). 

In  seguito,  il  Lycett  ( Fossil  Trigonicte )  non  ritenne  naturale 
questa  sezione  e  divise  le  Glabrcte  (=  Lisses  Ag.)  in  due  gruppi, 
quello  della  Tr.  gibbosa ,  tipico  sjDecialmente  del  Portlandiano, 
e  quello  della  Tr.  excentrica ,  diffuso  invece  nel  Cretaceo. 

Il  gruppo  della  Tr.  gibbosa  comprende  in  Inghilterra,  se¬ 
condo  il  Lycett,  le  seguenti  specie,  ben  caratterizzate  : 

Tr.  gibbosa  Sow.  (Lycett,  pag.  84,  tav.  XVIII,  fìg.  1-6  ;  tav. 
XIX,  fìg.  1-2). 

Tr.  meniseli  Lycett  (pag.  86,  tav.  XIX,  fìg.  3-4). 

Tr.  damoniana  Lycett  (pag.  88,  tav.  XVIII,  fìg.  3  ;  tav.  XXI, 
fìg.  3-5). 

Tr.  tenuitexta  Lycett  (pag.  90,  tav.  XX,  fìg.  1-1  a). 

Tr.  michelottii  De  Lor.  var.  (Lycett,  pag.  92,  tav.  XX,  fìg.  7). 

Il  Bigot  (2),  nel  1893,  distinse  le  Glabrete  d' Agassiz  in  tre 
sezioni  : 

1)  le  Semi-Leteves ,  rappresentate  nel  Giurassico  inferiore 
(Lias  e  Doggerj  ;  tipo  Tr.  lingonensis  Duini.  Questa  specie  è  ca¬ 


pi  Agassiz  L.,  Etude  critiques  sur  les  Mollusques  Fossiles,  I ,  Tri- 
gonies ,  pag.  9-10. 

(2)  Bigot  A.,  Sur  les  Trigonies ,  pag.  13. 
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ratterizzata  da  ornamentazione  attenuata,  con  coste  concentriche 
sottili  e  fitte,  che  interessano  soltanto  il  terzo  anteriore  dei  fian¬ 
chi  ;  poi  esse  diventano  evanescenti  sino  a  scomparire  del  tutto. 
Così  la  metà  posteriore  del  fianco  rimane  subliscia  ed  appena  in¬ 
teressata  da  strie  concentriche  d’accrescimento,  analogamente 
all’  area  ; 

2  i  le  Gibbosae ,  comprendenti  forme  caratteristiche  del 
Kimeridgiano  e  specialmente  del  Portlandiano;  tipo  Tr.  gibbosa 
Sow.,  forma  assai  variabile,  ornata  da  coste  crasse,  anteriormente 
asimmetriche  e  medialmente  gibbose,  che  occupano  più  della  metà 
della  valva,  per  poi  cessare  bruscamente.  Il  rilievo  ed  il  numero 
delle  coste  sono  assai  variabili.  Sul  terzo  posteriore,  che  appare 
subliscio,  esse  diventano  indistinte  e  sono  irregolarmente  confuse 
colle  strie  d'accrescimento; 

3)  le  Excentricae ,  che  cominciano  col  Kimeridgiano  ed 
assumono  grande  diffusione  nel  Cretaceo  ;  tipo  Tr.  excentrica 
Park.,  con  ornamentazione  attenuata,  ridotta  a  coste  assai  fitte 
ed  eccentriche  in  avanti,  che  interessano  i  due  terzi  anteriori 
del  fianco,  per  poi  sfumare;  così  il  terzo  posteriore  e  l’area  ri¬ 
mangono  lisci  ed  appena  interessati  da  strie  concentriche. 

Questo  criterio  di  classificazione  venne  seguito,  nel  1903,  dal 
Kitchin  (1j,  trattando  della  sua  Tr.  spissicostata ,  forma  indiana 
dell’  Oomia  Group  (Portlandiano  ?). 

Invece,  nel  1912,  il  Cossmann  (2),  osservando  il  cardine  delle 
tre  sezioni,  riscontra  che  esso  non  sembra  mostrare  differenze 
apprezzabili  dal  punto  di  vista  generico.  Egli  raggruppa  così 
nuovamente  tutte  le  forme  nelle  Glabrae ,  come  già  aveva  fatto 
il  Lycett. 

Nel  1925,  il  Deecke  (3)  considerò  le  «  Laeves  »  o  «  Lisses  » 
d’AGAssJz  =  «  Glabrae  »  di  Lycett,  nel  nuovo  sottogenere  Lae- 
vitrigonia ,  affine  a  Lyriodon.  Questa  classificazione,  seguita  dal 
Lebkuchner  (4),  nel  1932,  fu  confermata,  nel  1933,  dal  Dietrich  (°); 
nella  sua  revisione  sul  genere  Trigonia ,  egli  propone  infatti  di 
conservare  per  le  Glabrae  —  tipo  Tr.  gibbosa  Sow.  —  il  nome 


(1)  Kitchin  F.  L.,  Trigoniae  of  Cutch ,  pag.  60. 

(2)  Cossmann  M.,  Sur  V évolution  cles  Trigonies,  pag.  18. 

(3)  Deecke  W.,  Ueber  die  Trigonien ,  1925. 

(4)  Lebkuchner  R.,  Die  Trigonien  des  siiddeutschen  Jura,  pag.  34. 
Q)  Dietrich  W.  0.,  Das  Muster  der  Gattung  Trigonia.  1933,  pag.  330. 
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di  Laevitri gonio, ,  benché  già  considerato  dal  Cryckmay  (Q  come 
nome  nudo. 

Contemporaneamente  (1983)  il  Dietrich  (2)  ascrive  a  Laevi- 

_ - 

trìgonia  tre  specie  del  Neocomiano  del  Tanganica;  classificazione 
poi  confermata  da  Hennig  (1937)  (3). 

Infine,  nel  1938,  il  Dietrich  (4)  considera  nel  sottogenere 
Laevitrigonia  la  sua  Tr.  scheibei,  forma  cretacea  della  Columbia. 

Nel  Catalogo  delle  trigonie  mesozoiche  il  Deecke  (1925)  (5) 
non  tenne  distinti  i  vari  sottogeneri,  cosicché  è  difficile  indivi¬ 
duare  le  Laevitrigonia ,  sottogenere  allora  non  ancor  stabilito. 

Conclusioni 

Seguendo  gli  autori  più  recenti  sono  indotto  ad  ascrivere  la 
mia  forma,  del  Batoniano  africano,  al  sottogenere  Laevitrigonia , 
e  precisamente  al  gruppo  Semi-Laeves  Bigot.  Le  tre  sezioni  del 
Bigot  —  Semi-Laeves ,  Gibbosae,  Excentricae  —  possono  infatti 
essere  considerate  come  gruppi  delle  stesso  sottogenere.  Questo 
criterio  di  classificazione  è  confortato  dal  fatto,  che  1’  ornamen¬ 
tazione  della  Trigonia  ( Laevitrigonia )  stefaninii,  —  gruppo  delle 
Semi-Laeves  —  ricorda  assai  quella  di  forme  cretacee,  del  gruppo 
delle  Excentricae ,  come  già  misi  in  evidenza. 

Distribuzione  stratigrafìca  e  geografica 
del  sottogenere  Laevitrigonia 

Lias.  —  La  più  antica  Laevitrigonia  sinora  conosciuta  ri¬ 
sulta  essere  la  Tr.  oviedensis  Lycett  (1881,  pag.  2),  .  dell’Het- 
tangiano  di  Oviedo,  nella  Spagna  settentrionale;  data  1* ornamen¬ 
tazione  a  coste  subtubercolate,  molto  attenuate  e  sviluppate  su 
tutto  il  fianco,  essa  spetta  al  gruppo  delle  Gibbosae. 

Nel  Lias  inferiore  spagnolo  è  inoltre  citata  la  Tr.  lingo- 
nensis  Dum.  (Lycett,  1875,  pag.  98-100,  tav.  XXII,  fig.  1-4), 
che  sale  poi  nel  Lias  medio  di  Spagna,  Francia  ed  Inghilterra 


(x)  Cryckmay  C.  H.,  Contribution  towards  a  Monòyraph  of  thè 
Trigoniidae  I  (Amer.  J.  Selene .  25,  1932). 

(2)  Dietrich  W.  0.,  Tendaguvu ,  pag.  37. 

(3)  Hennig  E.,  Lindi-Rilwa-Hinterlandes,  pag.  176-178. 

(4)  Dietrich  W.  0.,  Lamell.  crei,  de  la  Cordillera  Orientai ,  1938. 

(5)  Deecke  W.,  Ueber  die  Trigonien ,  1925,  pag.  68. 
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(Bigot,  pag.  13,  Lebkùchner,  pag.  36).  Il  Deecke  (pag.  185)  la 
cita  inoltre  nel  Lias  superiore  inglese.  La  Tr.  lingonensis  è  con¬ 
siderata  dal  Bigot  (pag.  13),  come  tipo  della  sezione  Semi-Laeves . 

Dogger.  —  In  questo  periodo  le  Laevitrigonia  risultano  si¬ 
nora  rappresentate  da  sole  tre  specie  del  gruppo  Semi-Laeves  : 

Tr.  beesleyana  Lycett  (1874,  pag.  90,  tav.  XVII,  fìg.  2-4 q 
dello  Oolitico  inferiore  inglese  e  del  Batoniano  di  Monte  Pastello, 
nel  Veronese  (Dal  Piaz,  pag.  253,  tav.  II,  fìg.  10). 

Tr.  eudesi  Bigot  (pag.  42,  tav.  V,  fìg.  1-2),  del  Batoniano 
superiore  della  Normandia. 

Tr.  stefaninii  Venzo,  del  Batoniano  superiore  dell*  Africa 
Orientale:  Oltregiuba  settentrionale  e  Borana  sud-orientale.  Essa 
risulta  la  più  antica  forma  di  Laevitrigonia  sinora  nota  fuori 
d’Europa  e  l’unica  citata  nel  Dogger  d’ Africa.  Come  è  messo 
successivamente  in  evidenza,  nell’India  ed  in  Australia  il  sotto- 
genere  è  rappresentato  soltanto  da  forme  del  Portlandiano- Cretaceo. 

Mal  m.  —  Le  Laevitrigonia  sono  rarissime  nell’ Oxfordiano. 
A  questo  livello  spettano: 

Tr.  infinta  Ad.  Roemer  (Deecke,  Trig.  Mes.,  pag.  172),  dei 
«  Per  armatura  Schichten  »  della  Germania  settentrionale.  Essa 
venne  inclusa  da  Agassiz  (pag.  10)  tra  le  «  Lisses  »,  spettando 
perciò  a  Laevitrigonia. 

Tr.  Oustaleti  Munier-Chalmas  (in  scbedis),  dell’ Oxfordiano 
della  Pomerania  (Deecke,  pag.  212). 

Nel  Rau radane  trovo  citata  la  Tr.  acteon  Munier-Chalmas, 
dei  calcari  a  Diceras  arietinum  dell’Alta  Marna  (Bigot,  p.  11). 

Nel  Sequaniano  francese  il  Bigot  (p.  11)  cita: 

Tr.  Curmontensis  De  Lor.  dei  calcari  a  Cardium  coralli - 
num  dell'Alta  Marna. 

Tr.  Oustaleti  Munier-Chalmas  (in  scbedis),  del  Sequaniano 
della  regione  di  Boulogne  (Deecke,  pag.  212). 

Col  Kimeridgìano  il  sottogenere  diventa  un  po’  diffuso: 

Laevitrigonia  variegata  (Credner),  del  Pteroceriano  te¬ 
desco,  già  ascritta  al  sottogenere  Clavotrigonia  per  i  caratteri 
ornamentali  giovanili  (Lebkùchner,  pag.  34);  essa  è  inoltre  pre¬ 
sente  nel  Pteroceriano  francese  (Deecke,  pag.  283). 

Tr.  gibbosa  Sow.,  del  Kimeridgiano  della  Germania  setten¬ 
trionale  (Deecke,  pag.  157),  è  poi  diffusa  nel  Portlandiano.  Essa 
è  il  tipo  delle  Laevitrigonia.  nonché  del  gruppo  Gibbosae. 

Tr.  Michelottii  De  Lor.  e  Pellat,  che  è  pure  una  Gibbosa , 
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viene  citata  nel  Kimeridgiano  della  Germania  settentrionale  (Dee- 
cke,  pag.  194'. 

Tr.  Roemeri  Ag.  —  Gibbosa  —  è  pure  presente  nella  Ger¬ 
mania  settentrionale  (Deecke,  pag.  236). 

Tr.  Oustaleti  Munier-Chalmas  —  Gibbosa  —  è  del  Kime¬ 
ridgiano  inferiore  della  regione  di  Boulogne  (Bigot,  pag.  11). 

Tr.  boloniensis  De  Lor.,  del  Kimeridgiano  superiore  del¬ 
l’Alta  Marna  (Bigot,  pag.  12),  rappresenta  la  forma  ancestrale 
delle  Excentricae ,  molto  diffuse  in  seguito,  nel  Cretaceo. 

Nel  Portland iano  le  Laevitrigonia  assumono  grande  svi¬ 
luppo,  con  forme  specialmente  del  grappo  Gibbosae ;  tra  esse  sono 
"ben  note  : 

Tr.  gibbosa  Sow.,  tipo  del  sottogenere,  nonché  del  gruppo 
Gibbosae  (Sow.  Min.  Condì.,  tav.  2u8,  fig.  1-2;  Lycett,  1874, 
pag.  84,  tav.  XVIII,  fig.  1-6  e  tav.  XIX,  fig.  1-2).  Essa  è  co¬ 
mune  in  Francia,  Inghilterra,  Svizzera,  Spagna  ed  India  (Deecke, 
JP ag.  lo^). 

Tr.  Manseli  (Lycett  1874,  pag.  86,  tav.  XIX,  fig.  3-4),  del 
Portlandiano  inglese. 

Tr.  Damoniana  Lycett  (1874,  pag.  88,  tav.  XVIII,  fig.  3: 
fav.  XXI,  fig.  1-5),  del  Portlandiano  inglese,  francese  e  svizzero 
(Deecke,  pag.  129). 

Tr.  tenuitexta  Lycett  (1874,  pag.  90,  tav.  XX,  fig.  1),  di 
Francia  ed  Inghilterra. 

Tr.  Michelottii  De  Lor.  e  Pellat,  del  Portlandiano  franco- 

^  i  ' 

inglese  e  della  Germania  settentrionale. 

Tr.  Midielottiì  var.  (Lycett,  1874,  pag.  92,  tav.  XX,  fig.  7-, 
di  Francia,  Inghilterra  e  Germania  settentrionale  (Deecke,  pag. 
194)  ;  in  sua  sinonimia  sembra  cadere  la  Tr.  Manieri  Hébert. 

Tr.  M  or  eli ,  Munier-Chalmas  (Bigot,  pag.  11)  è  del  Portlan¬ 
diano  inferiore  francese. 

Tr.  Eclmundi  Munier-Chalmas  (Bigot,  pag.  11),  è  pure  del 
Portlandiano  francese. 

Tr.  variegata  (Credner),  che  è  un’ Excentrica,  risulta  ci¬ 
tata  in  Francia,  Inghilterra  e  Svizzera  (Deecke,  pag.  213). 

Tr.  boloniensis  De  Lor.,  è  pure  un"  Excentrica  ;  essa  è  nota 
nel  Portlandiano  francese  e  svizzero. 

Tutte  queste  forme  sono  europee  e  presentano  grande  svi¬ 
luppo  nell’Europa  occidentale:  il  sottogenere  non  sembra  invece 
noto  nel  Maini  del  Bacino  Mediterraneo. 
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Forma  indiana  è  la  Tr.  spissecostata  Kitchin  G903,  pag.  62, 
tav.  VI.  fig.  6-9),  dell’Oomia  Group  (Portlandiano  ?),  che  è  una 
Gibbosa 

Nel  Cretacico  le  Laevitrìgonia  raggiungono  il  massimo  svi¬ 
luppo,  tanto  per  numero  di  specie,  quanto  per  distribuzione  geo¬ 
grafica.  Assistiamo  infatti  ad  una  vera  fioritura  di  forme,  del 
gruppo  Excentricae ,  che  si  diffondono  nel  Sudamerica,  in  Al¬ 
geria,  Siria,  Palestina,  Egitto  orientale,  Caucaso,  Turchestan, 
India,  Australia  orientale,  Tanganica  e  Madagascar  (vedi  fig.  1). 

Al  gruppo  delle  Excentricae  cretacee  appartengono: 

Tr.  excentrica  Park.  (Sow.),  tipo  del  gruppo  Excentricae 
(Lycett,  1875,  pag.  94,  tav.  XX,  fig.  6-7;  tav.  XXII,  fig.  5), 
comune  nel  Cenomaniano  franco-inglese. 

Tr.  laeviuscula  Lycett  (1875,  pag.  96,  tav.  XXII,  fig.  6), 
del  Neocomiano  inglese. 

Tr.  cognati  diana  d’  Orb.  [Pai.  Frane,  voi.  Ili,  tav.  294), 
del  Cenomaniano  francese  e  del  Cretaceo  superiore  del  Turchestan. 

Tr.  excentrica  Goldfuss  ( Tetref '.  Gemi.  2,  pag.  203,  tav. 
137,  fig.  8),  del  Senoniano  tedesco. 

Tr.  Lajoyei  Desh.,  del  Neocomiano  di  Francia  e  Columbia. 

Tr.  long  a  Ag.,  già  ascritta  da  Agassiz  (pag.  47,  tav.  8,  fig. 
1)  alle  «  Lisses  »,  è  citata  nel  Neocomiano  svizzero  e  francese; 
nell’Aptiano  di  Spagna  e  dei  Balcani  centrali;  nel  Neocomiano 
del  Caucaso  e  del  Madagascar  settentrionale;  nell’Aptiano  della 
Columbia,  della  Cordigliere  argentina  e  cilena  (Deecke,  pag.  187). 

La  var.  undulatostriata  Paulcke  (Deecke,  pag.  187)  è  del 
Neocomiano  cileno. 

Tr.  affi,  long  a  Ag.  è  citata  nel  Cretaceo  inferiore  del  Ma¬ 
dagascar  e  della  Francia  sud-occidentale  [Deecke,  pag.  187'). 

Tr.  parado.ua  Ag.  (pag.  46,  tav.  10,  fig.  12-13)  è  del  Neo¬ 
comiano  svizzero. 

Tr.  af finis  Miller  (Sow.)  (Lycett,  1877,  pag.  187,  tav.  XXI, 
fig.  7  ;  tav.  XL,  fig.  2)  è  del  Cenomaniano  franco-inglese. 

Tr.  dunscombensis  Lycett  (1877,  pag.  188,  tav.  XL,  fig.  5-6), 
viene  citata  nel  Cenomaniano  franco-inglese  (Deeke,  pag.  136). 

Tr.  sinuata  Park.,  nota  nel  Cenomaniano  inglese  e  nel  Ce- 
nomaniano-Turoniano  francese  (Deecke,  pag.  252). 

Sono  extraeuropee  le  seguenti  forme  di  Laevitrigonia ,  quasi 
tutte  del  Cretaceo: 
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Tr.  Lajoyei  Desh.  dei  Xeocomiano  della  Columbia. 

Tr.  {Laevi tri gonio)  scheibei  Dietrich  (*),  del  Barremiano- 
Albiano  della  Columbia. 

Tr.  long  a  Ag.  dell’Aptiano  della  Colombia,  della  Cordi- 
gliera  argentina  e  cilena  (Deecke,  pag.  187). 

Tr.  longa  Ag.  var.  undulato striato,  Paulcke,  del  Xeoco- 
miano  cileno. 

Tr.  patagonica  Feruglio  (2)  (1938,  pag.  79,  fig.  2  in  testo; 
tav.  XXI,  fig.  5)  del  Senoniano  della  Patagonia  (Feruglio,  1937, 
pag.  104,  tav.  XII,  fig.  13-15). 

?  Tr.  explecla  Wilckens  (Feruglio,  1938,  pag.  79)  del  Se¬ 
noniano  della  Patagonia  (Feruglio,  1937,  pag.  104,  tav.  XII, 
fig.  10). 

In  Algeria  sembra  spettare  a  Laevitrigonia  la  Tr.  distans 
Coquand,  del  Cenomaniano  (Deecke,  pag.  135). 

In  Siria  e  Palestina  sono  illustrate  dal  Xoetling  (3)  e  dal 
Blanckenhorn  (4)  un  paio  di  Laevitrigonia ,  del  gruppo  Excen¬ 
trica  e  : 

Tr.  sinuata  Park.,  del  Cenomaniano. 

Tr.  distans  Conr.  emend.  Xoetling,  non  Coquand  ne  Fraas, 
del  Gault  e  Vracon  (sembra  di  passaggio  alle  Thidulatae). 

Invece  la  Tr.  undulatocostata  Blanck.  del  Gault  e  Vracon, 
presente  anche  a  Mogara  (Douvillé,  pag.  167,  tav.  XXI,  fig.  8), 
sembra  piuttosto  un’ U ndulata. 

In  Egitto,  a  Mogara,  ad  est  del  Canale  di  Suez,  Douvillé 
(pag.  167,  tav.  XXI,  fig.  9  e  10)  cita:  Tr.  depauperata  Douv. 
del  Vraconnien  sup.,  che  risulta  un’eccentrica. 

Xel  Cretaceo  superiore  del  Turchestan  è  citata  la  Tr.  co- 
quancliana  d'  Orb.. 

In  India  sono  note  cinque  forme  di  Laevitrigonia  ;  una  è  del 
Portlandiano  —  Tr.  spissecostata  Kitchin  —  (Oomia  Group)  e 
quattro  del  Senoniano  : 


p)  Dietrich  W.  0.,  Lamell.  cret.  de  la  Cordillera  Orientai ,  1938. 

(2)  Feruglio  E  ,  Palaeontographia  patagonica ,  Mem.  Ist.  Geol. 
Padova,  voi.  XI,  1937  ;  voi.  XII,  1938. 

(3)  Xoetling  F.,  Kreideformation  in  Syrien  und  Palàstina,  Zeit- 
schr.  d.  d.  geol.  Ges.  XXXVIII,  1886,  pag.  856  e  segg. 

(4)  Blanckenhorn  M.,  Die  Bivalven  der  Kreideformation  von  Si- 
rien-Paldstina,  Palaeont.  LXXXI,  1934,  Stuttgart,  1934. 
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Tr.  semiculta  Forbes  (Deecke,  pag.  246). 

Tr.  suborbicularis  Forbes  (Deecke,  pag.  263). 

Tr.  orientali s  Forbes  (Deecke,  pag.  209). 

Tr.  indica  Stol.  (Lycett,  1879,  pag.  230  :  Deecke,  pag.  170). 

In  Australia  il  sottogenere  è  rappresentato  dalla  Tr.  lineata 
Moore  (Mesozoic  Fossils ,  pag.  255,  tav.  XIII,  fig.  12),  del  gruppo 
Gibbosae ,  forma  cretacea  del  Queensland  (Lycett,  pag.  224; 
Deecke,  pag.  182). 

Nell'Africa  Orientale  Italiana  sembra  sinora  nota  soltanto  la 
Tr.  ( Laevitrigonia )  stefaninii  Venzo,  del  Batoniano  superiore 
dell  Oltregiuba  settentrionale  e  Borana  sud-orientale. 

Nel  Tanganica,  Mùller  (*),  Lange,  Dietrich  (2)  e  Hennig  (3) 
illustrarano  tre  Laevitrigonia  —  gruppo  Excentricae  —  del 
Neocomiano  di  Tendaguru  (Schivar zistufe)-. 

Tr.  schwarzi  Mùll.  (=  Tr.  niongalensis  Lange)  (Mùller, 
pag.  562,  tav.  XXV,  fig.  13-14). 

Tr.  bornliardti  Mùll.  (Mùller,  pag.  552,  tav.  XXII,  fig.  1-3). 

Tr.  janenschi  Lange  (Dietrich,  Tenda  g  arie,  pag.  37). 

Nel  Madagascar  è  pure  presente  il  sottogenere  Laevitrigonia  ; 
trovo  infatti  citata,  nel  Neocomiano  del  Madagascar  settentrionale, 
la  Tr.  long  a  Ag.  (Deecke,  pag.  187). 

i 

Conclusioni  sulla  distribuzione  delle  Laevitrigonia 

Dome  risulta  dalla  mia  rassegna  e  dalla  cartina  a  fig.  1,  il 
sottogenere  Laevitrigonia  compare  col  Lias  inferiore  (Hettan- 
giano)  e  si  estingue  col  Cretacico  superiore  (Senoniano). 

Nel  Lias  sono  conosciute  due  sole  specie,  una  Gibbosa  ed 
una  Semi-Laeves ,  alquanto  rare  nell’Europa  occidentale. 

Nel  Dogger  sono  ora  note  tre  forme  del  gruppo  Semi-Laeves  : 
Tr.  eudesi  Bigot,  esclusiva  del  Batoniano  della  Normandia  e 


p)  Mùller  G,  Versteinerungen  des  Tura  u.  der  Kreide  in  Bor- 
nhardt,  Oberfiachengestaltung  und  Geologie  Deut.scli-OstafHkas,  7.  2. 
Abhandlung  Berlin,  1900. 

(2)  Dietrich  W.  O.,  Zur  Stratigraphie  und  Palaèontologie  dei- 
Tenda guru-scliichten.  Palaeontographica,  Sappi.  VII,  II  Reilie,  Teil  II. 
1933. 

(3)  Hennig  E  ,  Der  Sedinientstreifen  des  Lindi-Kilwa-Hinterlandes 
(. Deutsch-Ostafrikas ).  Palaeontographica,  Ibid.  1937. 
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Tr.  beesleyana  Lycett,  dell*  Oolitico  inferiore  inglese,  che  si 
estende,  nel  B  atoni  ano,  sino  all’Italia  settentrionale. 

Del  massimo  interesse  paleogeografico  risulta  la  scoperta  di 
una  forma  di  Laevitrigonia  —  Tr.  {L.)  stefanìnii  —  nel  Ba- 
toniano  dell’Africa  Orientale.  La  nuova  specie  mostra  affinità  con 
forme  europee.  La  presenza  del  sottogenere  nei  mari  europei  ed 
in  quelli  dell’Africa  orientale  è  un'ulteriore  prova,  che,  nel  Dogger, 
vi  doveva  essere  comunicazione  tra  i  due  bacini. 

Nel  1925,  il  Gregory  (*)  ammette  infatti,  che  il  mare  est¬ 
africano,  durante  il  Dogger,  doveva  comunicare  per  mezzo  di 
golfo  col  Mediterraneo,  forse  attraverso  il  Sahara  orientale,  l’A¬ 
rabia  centrale  e  settentrionale  od  anche  per  la  Persia  e  la  Pa¬ 
lestina.  Lo  studio  della  ricca  fauna  batoniana  (62  forme)  del- 
1‘  Oltregiuba  settentrionale  e  Borana  sud-orientale  mi  permette 
ora  di  convalidare  tale- opinione.  Grande  risulta  infatti  Y  affinità 
della  fauna  con  quella  del  Batoniano,  specialmente  superiore, 
europeo,  come  è  messo  in  evidenza  nella  mia  Memoria  (2). 

La  diffusione  delle  Laevitrigonia  {Semi  Laeves)  nel  Dogger 
superiore  rimane  tuttavia  sporadica;  infatti  nell’  Oxfordiano-Ki- 
meridgiano  troviamo  soltanto  poche  specie  dell’  Europa  occidentale. 
Invece  col  Portlandiano  esse  assumono  grande  sviluppo  :  nell’  Eu¬ 
ropa  occidentale  sono  rappresentate  da  una  decina  di  specie  (Gib- 
bosae ),  notevolmente  diffuse;  nell'India  il  Kitchin  cita  la  Tr. 
spissicostata  ( Gibbosa )  nell’  Oomia  group ,  che  sembra  ora  ascritto 
al  Portlandiano  (3). 

Subito  dopo,  nel  Cretacico,  il  sottogenere  raggiunge  il  mas¬ 
simo  sviluppo,  tanto  per  numero  di  specie  quanto  per  diffusione 
geografica.  In  Europa  esso  è  rappresentato  da  una  dozzina  di 
specie,  assai  diffuse,  che  salgono  sino  al  Turoniano.  Troviamo 
inoltre  le  Excentricae  nell’America  meridionale,  e  precisamente: 
tre  forme  nella  Columbia,  una  nella  Cordigliera  argentina,  due 
nel  Cile  e  due  nel  Senoniano  della  Patagonia.  Le  Laevitrigonia 
sono  ormai  diffuse  in  tutto  il  Bacino  Mediterraneo  :  una  specie 
in  Algeria,  una  nei  Balcani  e  nel  Caucaso  {Tr.  longa  Ag-), 
quattro  in  Siria  e  Palestina,  ed  una  nell'  Egitto  orientale. 


C)  Gregory  J.  W.,  Geology  of  Somaliland ,  1925,  pag.  4. 

(2)  Venzo  S.,  Il  Batoniano  a  Trigonia  dell'  Oltregiuba  seti. 

(3)  Spath  L.  F.,  On  thè  Age  of  Trigonia  of  Kachh ,  pag.‘  187-188. 
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Nel  Cretaceo  superiore  del  Turchestan  è  pure  presente  una 
forma  :  Tr.  coquandianct  d’  Orb. 

Nell’area  Indo-Australiana  e  Malgascia,  le  Laevitrigonia 
mostrano  notevole  diffusione  :  tre  specie  sono  note  nel  Senoniano 
dell’India,  una  in  Australia,  tre  nel  Néocomiano  del  Tanganica 
ed  una  nel  Madagascar  settentrionale  (Tr.  aff.  longa  Ag.). 

Osservando  lo  sviluppo  generale  della  conchiglia  dal  Lias  al 
Cretaceo,  può  essere  rilevato,  che  le  Laevitrigonia  del  Lias  e 
del  Dogger  presentano  dimensioni  ridotte  (sui  8-4  cm.  di  lun¬ 
ghezza)  ;  quelle  del  Malm  sono  caratterizzate  da  conchiglia  sui 
5-7  cm.  di  lunghezza,  mentre  le  forme  del  Cretaceo  raggiungono 
statura  gigantesca,  talora  sino  a  10  e  più  centimetri.  Questo  gi¬ 
gantismo,  dovuto  a  vecchiaia  del  jgluglum ,  prelude  1’  estinzione 
del  sottogenere.  Infatti  in  Europa  le  Laevitrigonia  sembrano 
estinguersi  col  Turoniano,  mentre  nell’Oceano  Indiano  e  nel  Sud- 
america  perdurano  sino  al  Senoniano.  Alla  fine  del  Cretaceo  tutte 
le  Trigonia  accentuano  la  loro  estensione  verso  l'emisfero  au¬ 
strale  (Cossmann)  (Q.  Nell’emisfero  boreale  esse  non  sono  note 
dopo  il  Cretaceo,  mentre  nei  mari  australi  sopravvivono  in  tutto 
il  Terziario  ( Eotrigonia  e  Neotrigonia )  e  nel  Quaternario.  At¬ 
tualmente  il  genere  è  rappresentato  nei  mari  d’ Australia  dalla 
Tr.  ( Neotrigonia )  pedinata  Lame. 

Museo  Civico  di  Storia  Naturale ,  Milano,  giugno  1942-XX. 
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Spath  L.  F.  —  On  thè  Age  of  Certain  Species  of  Trigonia  from •  thè 
Jurassic  RocJcs  of  Radili.  Geol.  Mag.  Voi.  LXXII,  Aprii  1935, 
pag.  184-189.  London,  1935. 

Venzo  S.  —  Rota  'preventiva  sul  Batoniano  a  Trigonia  dell'  Oltregiuba 
settentrionale  e  Borana  sud  orientale.  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  1942, 
fase.  2.  Roma,  1942. 

Venzo  S.  —  Il  Batoniano  a  Trigonia  dell ’  Oltregiuba  settentrionale  e 
del  Borana  sud-orientale.  Con  uno  schizzo  geologico  al  300.000,4 
spaccati  in  testo  e  cinque  tavole  illustrative.  (Sarà  pubblicato, 
in  una  serie  speciale  dello. \  Pcdaeontograpliia  Italica,  a  cura 
dell’  Agip). 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  III. 


Fig.  1-11  —  Trigonia  (Laevitrigonia)  Stefaninii  n.  sp. 

Fig.  12-16  —  Trigonia  \  Laevitrig onia)  Stefaninii  var.  rcirecostata  n.  var. 
Fig.  17  —  Trigonia  ( Laevitrigonia )  Stefaninii  var.  anteumbonata  v.  var. 
Fig.  18-19  —  Trigonia  ( Laevitrigonia )  Stefaninii  var.  medioumbonata 


n.  var. 


Fig.  20-21  —  Trigonia  (Laevitrigo'nia)  Stefaninii  var.  spissecostatcì  n.var. 

Fig.  22-23  —  Trigonia  (Laeritrigoma)  Stefaninii  var.  transversa  n.  var. 

■Cw*  4.  r  . 
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Fig.  1-9  —  Trigonia  ( Laevitrigonia )  Stefaninii  n.  sp.  var.  transversa 

n.  var. 

Fig.  10-11  —  Trigonia  ( Laevitrigonia )  Stefaninii  var.  obliqua  n.  var. 
Fig.  12-17  —  Trigonia  (. Laevitrigonia )  Stefaninii  var.  curta  n.  var. 
Fig.  18  —  Calcare  marnoso  del  Batoniano  superiore,  a  lumachella  di 

Laevitrigonia  Stefaninii ;  Kud-Finagubi  nell’ Oltregiuba 
settentrionale. 

,  I 

N.  B.  —  Tutte  le  forme,  che  sono  riprodotte  in  grandezza  natu¬ 
rale,  provengono  dal  Batoniano  superiore  dell’  Oltregiuba  settentrionale 
(Kud-Finagubi).  Esse  saranno  conservate  nelle  collezioni  dell’  Agip. 
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ADUNANZE  SOCIALI 


Seduta  del  28  dicembre  1941  -  XX 
Presiede  il  Presidente  prof.  Ugo  Brizi 

Il  Presidente,  dichiarata  aperta  la  seduta,  prega  il  Segretaria 
di  leggere  il  verbale  della  precedente  adunanza  che  è  letto  ed 
approvato. 

Passati  alle  letture  il  sig.  Claudio  Sommaruga  presenta  un 
suo  studio  Sulla  psesenza  di  manufatti  Neo  eneolitici  nella 
grotta  Fontana  Marella  f  VareseJ. 

La  comunicazione  del  sig.  Gustavo  Pagnani  sulla  presenza 
del  topazio  nel  porfido  quarzifero  di  Cuasso  at  Monte ,  in  man¬ 
canza  dell’Autore,  è  rimandata  alla  prossima  seduta. 

Terminate  le  letture,  il  Presidente  comunica  che  la  signora 
Posa  De  Marciti  Curioni  ha  donato  alla  Società  L.  1000  in  ri¬ 
cordo  dell’  Illustre  suo  consorte  dott.  Marco  De  Marchi,  nostro 
amato  Presidente,  e  che  Egli  scrisse  immediatamente  alla  nobile 
Signora  ringraziando  a  nome  della  Società. 

Indetta  quindi  la  votazione  per  la  nomina  a  due  Revisori  del 
Bilancio  Consuntivo  1941,  riescono  eletti  ad  unanimità  il  rag. 
Luigi  Busca  ed  il  sig.  Carlo  Maviglia. 

In  seguito  ad  ulteriore  votazione  sono  eletti  Soci  Effettivi  i 
seguenti  Signori:  dott.  Elena  Repossi  (Milano)  proposta  da  E. 
Grill  e  G.  Pagliani;  dott.  Arturo  Riva  (Sovico  di  Milano)  pro¬ 
posto  da  G.  Nangeroni  ed  S.  Venzo;  sig.  Franco  Balduzzi  (Mi¬ 
lano),  proposto  da  Ed.  Moltoni  e  G.  Faccincani;  sig.  Giuseppe 
Bertani  (Milano),  proposto  da  C.  Doniselli  e  G.  Faccincani; 
sigma  Italia  Mameli  (Milano),  proposta  da  C.  Airaghi  ed  A. 
Desio;  sig.  Luchino  Lucliini  (Milano),  proposto  da  C.  Sommaruga 
e  C.  Chiesa,  e  sig.  Egidio  Tagliabile  (Milano),  proposto  da  L. 
Gianferrari  e  B.  Parisi. 

Il  Presidente,  presentate  le  pubblicazioni  giunte  in  omaggio,, 
dichiara  chiusa  la  seduta. 


Il  Segretario :  dott.  Ed.  Moltoni 
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Seduta  del  1  febbraio  1942  -  XX 
Presiede  il  Presidente  prof.  Ugo  Brizi 

Il  Presidente,  dichiarata  aperta  la  seduta  con  un  saluto  di 
plauso  alle  nostre  truppe  vincitrici  in  Libia,  dà  la  parola  al  Se¬ 
gretario  che  legge  per  l’approvazione  il  verbale  della  precedente 
adunanza.  Il  verbale  è  approvato. 

Passati  alle  letture  il  sig.  Gustavo  Pagnani  illustra  la  sua 
nota  sulla  presenza  del  topazio  nel  porfido  quarzifero  di  Cuasso 
al  Monte ,  ed  il  dott.  Moltoni,  in  mancanza  degli  autori  legge 
un  sunto  delle  due  seguenti  comunicazioni  :  dott.  Giuseppe  Aldini 
Gli  Anfibi  delV America  centrale  raccolti  dal  prof.  Alessandro 
Gliigi  e  dal  dott.  Aiuta  Taibel,  e  della  dott.  Vittoria  Camisani 
V  azione  dell’acido  cromico  sulle  ghiandole  mucose  di  Helix 
pomatia. 

Passati  agli  affari,  il  Presidente  illustra  il  Bilancio  consun¬ 
tivo  del  1941,  indi  lo  mette  in  discussione  ed  in  votazione. 

Dopo  esaurienti  discussioni  è  approvato  ad  unanimità. 

Indetta  la  votazione  per  la  nomina  delle  seguenti  cariche 
scadute:  Presidente,  un  Vice  Presidente,  Segretario,  Archivista, 
Consiglieri  e  Cassiere,  risultano  eletti  Presidente  il  prof.  Ugo 
Brizi,  Vice  Presidente  il  prof.  Emanuele  Grill,  Segretario  il 
dott.  Edgardo  Moltoni,  Archivista  1’  ing.  Francesco  Mauro, 
Consiglieri  il  prof.  Carlo  Airaghi,  il  dott.  Giovanni  Ferri,  il 
dott.  Lucio  Micheli,  il  prof.  Giovanni  Nangeroni,  il  prof.  Giu¬ 
seppe  Scortecci  ed  il  prof.  G.  B.  Traverso,  e  Cassiere  il  sig. 
Leopoldo  Ceresa.  Risultano  pure  eletti  in  seguito  a  votazione 
Soci  Perpetui  l’ing.  Giuseppe  Bamazzotti  (Milano),  già  Socio 
effettivo  ed  il  Sig.  Gilberto  Marcacci  (Torino),  proposto  da  Ed. 
Moltoni  e  M.  Simondetti,  e  Soci  Effettivi  il  sig.  Arnaldo  Sar¬ 
torio  (Milano),  proposto  da  C.  Chiesa  e  C  Sommaruga,  il  sig. 
Giuseppe  Volkhemer  (Genova),  proposto  da  M.  Guiglia  e  L.  De 
Magistris,  l’ing.  Lodovico  Straneo  (Parma),  proposto  da  B.  Pa¬ 
risi  ed  A.  Schatzmayr  e  la  dott. .  Vittoria  Camisani  (Pavia),  pro¬ 
posta  da  M.  Vialli  e  Ed.  Moltoni. 

La  seduta  è  chiusa  con  la  presentazione  delle  pubblicazioni 
giunte  in  omaggio. 

Il  Segretario :  dott.  Ed.  Moltoni 
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Seduta  del  15  marzo  1942  -  XX 
Presiede  il  Presidente  prof.  Ugo  Brizi 

Dichiarata  aperta  la  seduta  il  Presidente  ricorda'  con  brevi 
ed  appropriate  parole  la  dolorosa  perdita  di  Sua  Altezza  Amedeo 
di  Savoia  Duca  d’Aosta,  Vicere  d’Etiopia,  facendo  risaltare  il  va¬ 
lore  militare  e  l’attività  politica  di  questo  illustre  Principe  sa¬ 
baudo,  appassionato  cultore  anche  di  studi  geografici  ed  economici. 

Il  Presidente  ricorda  pure  il  lutto  che  colpì  il  nostro  Segre¬ 
tario  dott.  Moltoni  con  la  perdita  della  figlia  maggiore  ed  invia 
a  lui  ed  alla  sua  famiglia  affettuose  condoglianze  a  nome  dell' in¬ 
tera  Società. 

Il  Presidente  annuncia  in  fine  la  morte  della  dott.  Pina  Pe- 
rotti  in  Pazzini,  nostra  Socia  dal  1928,  della  quale  sintetizza 
l’ attività  scientifica  e  porge  al  marito  ed  alla  famiglia  le  più 
vive  condoglianze. 

Si  passa  poi  alla  lettura  del  verbale  della  precedente  adu¬ 
nanza,  che  risulta  approvato. 

In  assensa  dell’ing.  Straneo  il  dott.  Parisi  ne  presenta  le 
brevi  note  riguardante  lo  studio  di  vari  Carabidi  etiopici  del 
Museo  di  Milano. 

Il  Presidente  illustra  diffusamente  il  Bilancio  preventivo  pel 
1942,  che  viene  approvato  dall’assemblea. 

Si  passa  poi  alla  nomina  di  nuovi  soci  e  risultano  eletti  a 
Socio  perpetuo  il  dott.  Piero  Boni  (Milano),  proposto  da  C.  Airaghi 
e  C.  Chiesa;  e  Soci  effettivi  il  dott.  Antonio  Giordani  Soika 
(Venezia),  proposto  da  B.  Parisi  e  Ed.  Moltoni;  il  sig.  Bruno 
Bari  (Como)  proposto  da  Ed.  Moltoni  .ed  A.  Schatzmayr,  ed  il 
dott.  Roberto  Bosco  (Foglizzo)  proposto  da  B.  Parisi  e  Ed. 
Moltoni. 

Esaurito  l’ordine  del  giorno  si  toglie  la  seduta. 

p.  Il  Segretario  :  B.  Parisi 


Seduta  del  10  maggio  1942  -  XX 
Presiede  il  Presidente  prof.  Ugo  Brizi 

Viene  letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  adunanza. 
La  dott.  E.  Repossi  riferisce  sulle  sue  ricerche  sui  minerali 
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di  Val  d'A  la ,  soffermandosi  in  questa  prima  comunicazione  sul- 
l’ idroclasio. 

In  assenza  degli  autori,  residenti  tutti  fuori  di  Milano,  il 
dott.  Parisi,  presenta  il  lavoro  del  prof.  Balli  sulle  correlazioni 
fra  il  peso  dell'  animale  e  le  dimensioni  delle  ossa  degli  arti  in 
Bufo  vulgaris ,  lo  studio  del  dott.  Giordani  Soika  sugli  Sfegidi 
raccolti  nell' Africa  Orientale  dai  signori  Mochi  e  la  relazione 
del  dott.  Capello  sulla  temperatura  e  le  precipitazioni  ad 
Ulzio  nel  quinquennio  1936-1940. 

Il  Presidente  comunica  che  al  Convegno  idrobiologico  tenu¬ 
tosi  a  Milano  il  mese  scorso  ed  alle  due  escursioni  all’  Istituto 
Italiano  di  Idrobiologia  dott.  Marco  De  Marchi  di  Pallanza  e 
Yarenna  la  Società  fu  rappresentata  dal  Vice  Presidente  dott.  Pa¬ 
risi  e  dal  Segretario  dott.  Moltoni,  poiché  egli,  per  ragioni  di 
salute,  non  potè  intervenire. 

Si  passa  poi  alle  votazioni  per  le  nomine  di  nuovi  Soci  e  ri¬ 
sultarono  eletti  a  Socio  perpetuo  il  dott.  Giovanni  Monti  (Milano) 
proposto  da  C.  Ramazzotti  e  Ed.  Moltoni  ed  a  Soci  effettivi  il 
sig.  Umberto  Alberti  (Milano)  proposto  da  B.  Parisi  e  Ed.  Mol- 
toni;  il  prof.  Michele  Cr averi  (Milano)  proposto  da  Ed.  Moltoni 
ed  A.  Schatzmayr;  la  sigma  Antonietta  Piazzoli  (Milano),  pro¬ 
posta  da  B.  Parisi  ed  A.  Schatzmayr;  il  prof.  Adriano  Buzzatti 
Traverso  (Milano),  proposto  da  B.  Parisi  e  G.  Ramazzotti. 

Esaurito  l’ordine  del  giorno,  si  toglie  la  seduta. 

p.  Il  Segretario :  B.  Parisi 

Seduta  del  21  giugno  1942  -  XX 
Presiede  il  Presidente  prof.  Ugo  Brizi 

Il  Presidente  prima  di  leggere  il  verbale  esprime  ai  Consoci 
la  soddisfazione  per  la  notizia  di  oggi  della  resa  della  piazzaforte 
di  Tobruck,  e  rivolge  un  pensiero  ed  un  plauso  alle  nostre  truppo 
di  terra  di  mare  e  dell’aria  per  la  vittoria  riportata,  la  quale 
oltre  a  restituirci  intera  la  Libia  nei  vecchi  confini,  ci  dà  affi¬ 
damento  che  l’avanzata  vittoriosa  dalle  truppe  dell’Asse  non  si 
arresterà. 

Termina  con  il  saluto  al  Re  ed  al  Duce,  indi  prega  il  Se¬ 
gretario  di  leggere  il  verbale  della  precedente  adunata  che  è  letto 
ed  approvato. 
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Passati  alle  letture  è  data  la  parola  al  prof.  Sergio  Yenzo 
ciré  illustra  il  suo  studio  sulla  presenza  della  Laevitrigonia  in 
Africa  orientale. 

Il  dott.  Ed.  Moltoni,  in  mancanza  dell’  Autore,  presenta  la 
memoria  del  dott.  Giuseppe  Altini  sui  Rettili  dei  laghi  Cliapala 7 
Patzcuaro  e  Pet'en  raccolti  nel  1932  dal  prof.  A.  Chigi  e  dal 
prof.  A.  T aibel. 

Terminate  le  letture  il  Presidente  dà  notizia  che  il  nostro 
Cassiere  sig.  Leopoldo  Ceresa  è  stato  destinato  ad  alto  incarico 
fuori  di  Milano  ed  è  quindi  costretto  a  lasciare  la  carica  di  Cas¬ 
siere,  che  per  diversi  anni  occupò  lodevolmente  e  con  encomiabile 
zelo.  Lo  ringrazia  per  l’attività  prestata,  indi  indice  la  votazione 
per  la  sostituzione,  in  seguito  alia  quale  riesce  eletto  ad  unani¬ 
mità  il  rag.  Luigi  Busca.  Il  Presidente  si  congratula  con  il  rag. 
Busca  e  lo  prega  di  accettare  l’incarico.  Il  rag.  Busca  ringrazia 
ed  accetta. 

Viene  poscia  notificato  il  passaggio  del  prof.  Antonio  Balli 
da  Socio  effettivo  a  Socio  perpetuo. 

In  seguito  ad  ulteriore  votazione  risultano  eletti  Soci  effettivi 
i  seguenti  signori;  dott.  Francesco  Garofolo  (Palermo),  proposto 
da  Ed.  Moltoni  e  T.  De  Stefani;  dott.  Luigi  Volpi\ Bergamo), 
proposto  da  E.  Caffi  e  L.  Malanchini  e  dott.  Severino  Viola 
(Milano)  proposto  da  Ed.  Moltoni  e  G.  Gallelli. 

Il  presente  verbale  viene  letto  ed  approvato  seduta  stante. 

Il  Segretario :  dott.  Ed.  Moltoni 
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SUNTO  DEL  REGOLAMENTO  DELLA  SOCIETÀ 

(Data  di  fondazione:  15  Gennaio  1856) 


Scopo  della  Società  è  di  promuovere  in  Italia  il  progresso 
degli  studi  relativi  alle  scienze  naturali. 

I  Soci  possono  essere  in  numero  illimitato  :  effettivi ,  perpetui, 
benemeriti  e  onorari. 

I  Soci  effettivi  pagano  L.  40  all’  anno,  in  una  sola  volta, 
nel  primo  bimestre  dell' anno,  e  sono  vincolati  per  un  triennio. 
Sono  invitati  particolarmente  alle  sedute  (almeno  quelli  dimoranti 
nel  Regno  d?  Italia)  vi  presentano  le  loro  Memorie  e  Comunica¬ 
zioni,  e  ricevono  gratuitamente  gli  Atti  e  le  Memorie  della  So¬ 
cietà  e  la  Rivista  Natura. 

Chi  versa  Lire  400  una  volta  tanto  viene  dichiarato  Socio 
perpetuo. 

Si  dichiarano  Soci  benemeriti  coloro  che  mediante  cospicue 
elargizioni  hanno  contribuito  alla  costituzione  del  capitale  sociale. 

A  Soci  onorari  possono  eleggersi  eminenti  scienziati  che 
contribuiscano  coi  loro  lavori  all’  incremento  della  Scienza. 

La  proposta  per  V  ammissione  d’  un  nuovo  Socio  effettivo 
o  perpetuo  deve  essere  fatta  e  firmata  da  due  soci  mediante  let¬ 
tera  diretta  al  Consiglio  Direttivo  (secondo  l’ Art.  20  del  Rego¬ 
lamento). 

Le  rinuncie  dei  Soci  effettivi  debbono  essere  notificate  per 
iscritto  al  Consiglio  Direttivo  almeno  tre  mesi  prima  della  fine 
del  3°  anno  di  obbligo  o  di  ogni  altro  successivo. 

La  cura  delle  pubblicazioni  spetta  alla  Presidenza. 

Tutti  i  Soci  possono  approfittare  dei  libri  della  biblioteca 
sociale,  purché  li  domandino  a  qualcuno  dei  membri  del  Consi¬ 
glio  Direttivo  o  al  Bibliotecario,  rilasciandone  regolare  ricevuta 
e  colle  cautele  d’  uso  volute  dal  Regolamento. 

Gli  Autori  che  ne  fanno  domanda  ricevono  gratuitamente 
cinquanta  copie  a  parte,  con  copertina  stampata ,  dei  lavori  pub¬ 
blicati  negli  Atti  e  nelle  Memorie ,  e  di  quelli  stampati  nella 
Rivista  Natura. 

Per  la  tiratura  degli  estratti ,  oltre  le  dette  50  copie  gli 
Autori  dovranno  rivolgersi  alla  Tipografia  sia  per  1’  ordinazione 
che  per  il  pagamento.  La  spedizione  degli  estratti  si  farà  in 
assegno. 
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Nel  licenziare  le  bozze  i  Signori  Autori  sono  pregati  di  notifi¬ 
care  alla  Tipografia  il  numero  degli  estratti  che  deside¬ 
rano,  oltre  le  50  copie  concesse  gratuitamente  dalla  Società. 

Il  listino  dei  prezzi  per  gli  estratti  degli  Atti  da  pubblicarsi 
nel  1942  è  il  seguente  : 


COPIE 

25 

50 

75 

IOO 

Pag.  4 

Ti.  10.— 

L.  15. — 

L.  18.— 

L.  25.— 

r>  8 

?!  15. — 

??  20.— 

y>  25. — 

ci 
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??  '  20.  - 

??  25. — - 
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??  16 
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CO 

??  40.— 

??  45.— 

NB.  -  La  coperta  stampata  viene  considerata  come  un  1  / 4  di  foglio. 


Per  deliberazione  del  Consiglio  Direttivo,  le  paghe  concesse 
gratis  a  ciascun  Socio  sono  16  per  ogni  volume  degli  Atti  ed  8 
per  ogni  volume  di  Natura,  che  vengono  portate  a  10  se  il  la¬ 
voro  ha  delle  figure. 

Nel  caso  che  il  lavoro  da  stampare  richiedesse  un  maggior 
numero  di  pagine,  queste  saranno  a  carico  dell*  Autore  {L.  25 
per  ogni  pagina  degli  «  Atti  »  e  di  «  Natura  » J.  La  spesa 
delle  illustrazioni  è  a  carico  degli  Autori. 

1  vaglia  in  pagamento  di  Natura,  e  delle  quote  sociali  devono  es¬ 
sere  diretti  esclusivamente  al  Dott.  Edgardo  Moltoni,  Museo  Ci  ideo 
di  Storia  Naturale,  Corso  Venezia,  Milano  (1131. 


